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Rovandoci per lo Sfaccio » che hanno que^ 
fic rime del Sig. EuHacbio Manfredi » che Dia 
c^ abbia in Cielo > obbligati a produrne nuova 
edizione > ci è paruto conveniente di acerefcer'- 
la con alcune fue profe > giudicate vantaggio^ 
fey e care agli amadori delle belle Lettere • 
Quefie fono due » vale a dire un dtfcorfo ac* 
cadcmico da lui recitato /* anno 171 2 meli* agu- 
nan%a dei Difettuofi avutafi in lode di S. Pe» 
trouio nella itifigne BaJSliea a sì gran Santa 
con/cerata > e quefio Dtfcorfo non è mai fiato 
émprcjfoy né raccomandato al pubblico. Poi 
una Kovella altre volte fiampata i la quale 
per lo fiile > e per le graj^ie » di cui va ador» 
na ) potrebbe ejjere > a parer di chi ha fenno % 
tra quelle dell* incomparabile Ciò: Boccaccio 
locata . Troverai quefie due profe f Leggitor 
corte fé > immediatamente dopo le rime . 

Quello poif che altre fiate Jidiffe^ in quejia 
nuova edizionjl ripete^ cioè che quefie rime deW 
Autore tutte quelle non fono » . eh* egli eompofe ; 
ma quelle sì bene alla cui imprejffìone egli con^ 
fentì %nì è maraviglia eh* elle fieno poche » ro» « 
ciofjtacbè malte volle egli > che fi tralafciajfe* 



• » 



« 



« 






• ' 



^ 



9 



• 



V 



t 



• 



» * 



iv 

ro $ le quali erano fiate da lui ferine in qué^ 
tempi f che la Pocjfia non era ancora monda 
affatto dalle brutture di cui andò un fecolo in^ 
fero macchiata • Noi non dobbiamo di quello 
far fceltaf cV egli rifiutò^ e farebbe un fare 
oltraggio al giudicio fuo » difgrazia però che 
fpeffo agli egregi Poeti interviene ^ che tutto 
quello che fecero > e non approvarono ^ gli Jlam^ 
paJori per accrefcere mole alle loro (lampe y 'e 
i compratori con la copia adefcare^ imprimono 
con danno deW autore » che non vorrebbe > fi^ 
volle 9 che i fuoi difetti appàrijlero-. In quejla 
edizione pure come nelle antecedenti i compone^ 
menti fonofi difpofli fecondo P ordine de* tem* 
pif che da prima furono fcritti ^ e coxì la 
claffe de* Sonetti 9 e delle CanZfOni^ come V aU 
tra di ciò che fegue ; e chi dejtdera partico* 
lare, notizia degli argomenti delle prefenti 
rime V avrà nella tavola » che Jla nel fine 
del Libro. 

Le parole fato y divino » nume y e fimili fo* 
no efprejftoni poetiche y che non debbono pre^ 
giudicare tfl buon nome dell* Autore y che nac* 
que y vtffe y e morì nel grembo della fanea 
Cattolica Religione • Fivi felice . 
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IN Bologna, V anno 1674 il di 20 di 
fettembre , nacque Euftachio Manfre- 
di figliuolo d* Alfonfb , che V ebbe da 
Anna Maria Fiorini fua Moglie . Non andò 
guari , che dimoftrò (pirito y e viv?icità non 
ordinaria , e quando il permife la età fu 
f)ofto alle prime fcuole , Óve d' una in al- 
tra pailàndo , facea tal profitto , eh* era dive- ^ 
liuto la detizia de* Tuoi , e la maraviglia di 
tutti . Appena compiuto 1* ottavo anno di fua 
età , fu ammellb da* Padri Gefliiti all% fan- 
tiflìma Comunione , fegno del molto fyo in- • 
tendimento , e della fua 'molta pietà • Co- 
^lìinciò allora da fé a dilettarfi intorno a car- 
te geografiche , che miniava diligentemen- 
te , e- ne addobbava la fua cameretta . Do- 
po imparala la lingua latina paf^ò alla Filo- 
fofia piccolo ancora , e giovinetto , e qui al 
fblito profittò grandemente , e allora fu che 
4iede in Tua caia principio ad una filofo^^ 
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ca Accademia , che crefciuta pofcia, e illu- 
flrata , quella fi è , che oggi fi rauna in que- 
llo Inftituto delle Scienze , e dell* Arti . Stu- 

I dio anche molto di Notomia , e d* Ottica 

' . , moltiffimo. In cosi frefca età foftenne pub- 

J blicamente tutta la Filofofia , e n' ebbe gran- 

( diffimo applaufo. Studiò Legge, e qui pur 

profittò del pari , ne pafsò molto che fu in 
jus civile , e canonico dottorato , e compiu- 
to folamente ayea fanno decimofettimo della 
^ fua età , Si diede ancora allo lludio della 

; • ftoria , e delle matematiche , e in quefto 

, ' ultimo pofe tutto intero il fuo amore . Cori 

Vittorio Stancar! , giovine di grand' inge- 
gno » e che morte immatura ci rapi , fi die- 
de con gran diligenza ad ifludiare 1 Agrono- 
mia , perchè più le notti erano , che veg- 
ghiavano , che quelle che dormivano . Fu 
f intanto fatto Lettor pubblico in quefta no- 

.ftra Univerfità di Bologna^ e fu V anno 
1699. In quefto mentre prendea gran dilet- 
to ancora nelle lettere umane , e in poefia 
molto valea , e già era Paftore Arcade col 
nome d' Aci Delpufiano , e quando fi fece 
monaca una belliffima Giovane , che molto 
amava , la onorò di una canzone , che per 
la fua bellezza, e grazia girò per tutta 
r Italia , che ancora la rammenta , ne mai 
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fenza gfandiflime Iodi • E* quella che comin'* 

eia Donna negli occhi vojiri. Mille brighe, 
e mille faftidj in quel tempo fofFerfe , che 
non meritava, ma per quefto non tralaftiò 
mai gli ftùdj intraprefi , eh' anzi per ripara- 
re alla Tua mala fortuna , maggiormente fa- 
ticava, e ftudiava- Alle traverfie, che al- * ^ ' 
lora pati gli fu di gran conforto , e {bilie* 
vo il celebre Marchefe Gian-giofeffb Orfi, 
ed egli Tempre ne fu memore , e ricono- .) 
fcente • Era egli allora ricoverato in cafa / * . 
del Conte Generale Ferdinando Luigi Mar- ^ 
fili , il quale inchinato alle Scienze , come '^ 
il Mondo (a , v' avea fatto fabbricare una 
piccola Specula , e provvedere del bifbgno 
per lo ftudio dell* aftronomia , e qui il Man* 
fredi con lo Stancar i non perdea tempo , ne 
occafione di profittare , e fpefl'e fiate v' in- 
terveniva il celebre Morgagni, e lor por- 
geano non poco ajuto in cosi fatto ftudio le 
due forelle d' Euftachio , Maddalena , e Te- 
rela. L'anno poi 1704. fu eletto a Proret- 
tore del Collegio Mont' alto , uficio che per 
le fue indigenze prefe , quantunque non ben 
gli convenifle . Altro più degno di Uù gli 
fa commeflb da quefto' Senato , e fu di re^ 
golatore dell' acque dello ftato bolo'gnefe • 
Come che Prorettore del Collegio già detto ^ 
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uficio che non poca attenzione ^ e;bri^a gli 
coftava y non lafciava certo da parte i fuoi 
geniali fludj , anzi a qual di quegli Alunni 
aveile avuto talento di profittare in elfi > in- 
fegnava , e nell' oratoria , e njella poetica 
alcuni cosi bene indirizzò, che buoni, ed 
eleganti oratori , e poeti divennero . Stando 
in queflo luogo compilò la famofa fcelta di 
rime , che va fbtto il nome di Agoftino Gob- 
bi, che dopo la edizione del primo tomo 
mori. Quefto Collegio allora era divenuto 
r albergo delle buone dottrine , e delle Mu- 
fe . Fu intanto invitato dalla Repubblica di 
Lucca , con groffb ftipendio , al regolamen- 
to de' Tuoi fiumi , ma egli per alcuni fuoi 
giufti riguardi negò di andare , e con fom- 
ma grazia lo fece, e fece pur lo fleifo con 
la Corte di Vienna , ove dall' Imperadore 
era* chiamato per Matematico . Stando anco- 
ra in Collegio calcolava i duo fuoi primi 
tomi deir Effemeridi , ma prima però che co- 
minciafTe a farlo , fcrifTe una gentile y e fom- 
mefla Lettera al celebre Gian -Domenico 
Caffini, chiedendogli le fue tavole da cal- 
colare , e con la rifpofta ebbe prontamente 
le tavole richiede . Stabili intanto con que- 
fto Senato il Generale Conte Marfili la fon- 
dazione di quefto Inftituto delle Scienze , e 

dell' 



fl^ir Arti y e dovendovlfi innalzare una Spe- 
cula per r agronomia, fu Tanno 171 1. da 
quefto Pubblico eletto ad Aftronomo il Man- 
fredi, cui fu aiTegnato, oltre uno ftipendio 
di cui egli fi contentò , un' appartaménto da 
poterci abitare , e però egli potè levarfi con 
onor dal Collegio , e fottrarfi a certe brighe 
pericolofe , CK eeli mal tollerava . Gli fu 
d' uopo pailàre a Roma per la nota lite ri- 
guardante le acque dei Reno , che gran par- 
te aflòrbifcono , e coprono di queAo terri- 
torio bolognefe , e in quella città grand' 
onor fi acquiflò , e V amore di tutti , e que- 
llo viaggio più volte poi ha fatto , e rifat- 
to, e moltiflime furono le Scritture, che in 
tale occafione egli pubblicò . Si fecero quin- 
di vifite circa quefte acque , e poi vifìte ^ 
ma dopo tante vifite il male anche dura, e 
queflo perchè più che il diritto, e la ra- 
gione valfe il numero degli avverfàrì, e 
la forza • Quando potea riposare da quefie 
, brighe litigiofe fi dava di nuovo all' aftro- 
nomia, e qualche volta anche qualche ver- 
fb gli ufciva della penna . Pafsò alla vifi- 
ta , chiamato dalla Repubblica di Lucca y 
dei confini di ella con laTofcana, intorno 
a cui erano allora alcione differenze iufcita- 
te • In quefta occafione corfe , vifitando , pe- 
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ricolo grandHIìmo di accopparfl ^ ma ta Dio 
mercè , che mofle alcuni Contadini ad aju* 
tarlo., ne ufci fenza alcun nocumento . L* an- 
no 1726 fu afibciato alla reale Accademia 
di Parigi , ed eletto dal Re , cui due V Ac- 
cademia ne propone 9 e dopo alcun tempo 
fu aggregato a quella di Londra. Comin- 
ciò allora a fentirfì alquanto dolente in un 
rene , e qui principiò quel male , che all' 
ultimo lo conduflè . Quantunque il male cre- 
fcefle , non rifiutò , e dovea farlo , di anda- 
re a Ravenna per la diverfione del Monto- 
ne , e del Ronco , e colà molto ftudiò , e 
faticò. Fu follecitato a tornare di nuovo 
a Roma , e v' andò , e quefto fu Y anno 
1732* Stando colà gli convenne fare altre 
vifite , e molto di nuovo pati . Tornò final- 
mente a Bologna , ma a pena ci fu , che 
cominciarono ad ailàlirlo alcuni paroflìfmi 
del fuo folito male dì orina, e perchè gli 
bisognò tornare a Ravenna, colà fu di nuo- 
vo , e più crudelmente aflàlito dai medefi- 
mi . Tornò di nuovo a Bologna , ove bi- 
sognò , che ftabiliffe con (uo difpiacere di 
non più ufcirne . Tutto giorno però ftava 
fcrivendo ora giudicj , che gli erano da (tra- 
nieri paefi richiefti , ed ora cofe pertinenti 
air Aftronomia • Egli ben conobbe di avere 

nella 
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7 
nella vefica ona pietra , o piai d' una , e cre- 
dendo, che col levarglifi la pietra avelTe 
potuto guarire, yolea, che al taglio fi ve- 
niflfè , e perciò fi fecero nuove confiiltaz io- 
ni • Eraclito filo fratello , quantunque me- 
dico al pari di ogni altro peritifiimo , non 
ebbe mai coraggio di farfi debitore dell' 
efito di un tanto mortai rimedio, e gli al- 
tri Medici ancora non feppero accordarti 
neir adoperarlo , e però convenne al pove- 
ro infermo dopo alcun tempo chetarti , e 
accomodarfi a vivere in quel miglior modo , 
che fi potea, ora Audiando, ed ora il fiio 
atroce mal tollerando. In quefto tempo fe- 
ce nuove , e varie fcritture , e molte delle 
principiate terminò; fi:rifle ancora molto per 
la Repubblica di Lucca ; e poi molto per ordi- 
ne del Cardinale Alberoni , intorno al ripa- 
ro della città di Ravenna dai danni che le 
recavano i duo noti fiumi ; e altre cofe quin- 
di fece , come fi può vedere , mercè la dili- 
gente cura di Lelio dalla Volpe , che tutto 
ciò che fi:riflre il Manfredi ha pofto infie- 
me , come meglio ha potuto , e in var j tomi 
raccolto , che tutti ancora non fono ftam- 
pati-. Giunfe , e pur troppo giunfe , il di 28 
Gennajo dell'anno 1739. , concioflìachè do- 
po un meie di tregua cominciò à moletiar- 

A 4 I9 



lo il (uo mal d' orina , il qual femprc fi fe- 
ce maggiore , onde ognuno principiò a te- 
mere che queflo V ultimo periodo foife , e 
che r infermo ne dovefle ben tofto morire . 
Qui a nulla fi mancò per foUcvarlo , e i 
Medici primarj della città fpontaneamente 
vennero a confultare fé v* era modo di pro- 
lungare la vita ad un uomo si degno . All' 
anima ancora molto fi badava , ed egli que- 
llo principalmente chiedea , e alcuni Reli- 
giofi molta cura fé ne avean prcfa , ed egli 
da quel pio criftiano , che fempre era flato , 
diligentemente fecondava le loro pie infi- 
nuazioni , e cofe tali dicea , che commove- 
vano gli aflanti a lagrime > e a pietà • Al- 
cune volte gli s* ingombrava la mente , ne 
ben (apea quel che diceife ^ e cònfondea tra 
loro le orazioni, che recitava a Dio, ed a 
fuoi Santi tutelari. Si ricordò di effere de- 
bitore di una rifpofta al Cardinale Alberoni 
intorno ai fiumi di Ravenna; la quale egli 
non potendo fcrivere , cominciò a dettar 
alla Terefk fua fordla, ma non potè ter- 
minare per efierfegli ofFufcata la mente . 
Quefto fu il Venerdi giorno 13 di Febbra- 
io , nel qual giorno raccomandò a' fratelli 
le forelle , e il reftante della famiglia • Il 
Sabbato fi fece anche il fuo male più gra- 
ve. 
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ve. Giunta la notte oltre la metà, creobe 
il peggioramento, e avvedutofene il ftrvi- 
dore che lo guardava , chiamò fubitamente 
Eraclito, e le (brelle, e quindi alcune re- 
ligiofe perfoTie, perchè foiTe affiilito fino j 

air eftremo refpiro . La mattina vegnente, ' 

giorno di Domenica , verfo le ore 14, giun- j 

fé il Padre Gabrielli prete dell' Oratorio , il * ^ 

^uale gli fi pofe al fianco, né più lo abban- 
donò • Lafciando alla perfine la fua famiglia , . ' 
e gli amici in pianto , che una perdita fé- * . 
cero da non poteri! mai riparare , pafsò , 
munita de' Santiffimi Sacramenti, quell'Ani- 
ma benedetta a ricevere il premio ben con- 
venevole alle (uè virtù '* Defiderarono quin- 
di i Medici di aprire il Tuo cadavero , e 
s' aperfè la fera del detto giorno • Inveiti- , 
gate dunque tutte le più interne vifcere , va- 
Tie cofe fi ritrovarono ftrane , e cagione cer- 
tamente di^ una tale infermità , e di una tal 
morte • Gli fi trovò una pietra nel finiAro ' 
rene , che ne impediva Y ufo ; gli fi trovò , 
la vefcica ingroilàta^i e maculata di rodò , e 
In effa una pietra della forma , e della gran- 
dezza di un uovo di gallinaccio. Apertogli 
la mattina vegnente il cranio ci fi trovaro- 
no i vafi turgidi di molto fangue , ed il ce- 
rebro involto da un umor ferofo, e tutto 
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rapprefb. La fera dei x6 fu efpofto il (uò 
cadavere nella gran loggia inferiore dell' 
Inftituto, tutta di neri panni. addobbata, e 
intorno v' erano moltiffimi torchi accefì . Fu 
quindi all'ora debita recato alla Chìeia Tua 
parrocchiale , e col debito accompagnamen- 
to , ma modefto , perchè cosi egli s' era ef- 
predò di volere . I Senatori Prefetti dell' In- 
llituto vollero accompagnarlo con torchi ac- 
cefì , e lo fteflb fecero le due Univerfità de- 
gli Scolari, e lo fteflb pure molti Cavalie- 
ri, e Cittadini, e fé un giorno di più fì 
fofle indugiato, centinaje di perfone vi (ì 
iarebbono aggiunte • La mattina feguente i 
luoi fratelli gli fecero celebrare un aflài con- 
venevole Uficio, ne fi può dire quanti Sa- 
cerdoti vi concorfero fpontaneamente a Ce- 
lebrare la mella in fufFragio di queir Anima 
benedetta. Vi fu lo fteflb Cardinale Arci- 
vefcovo, oggi Papa Benedetto XIV, né fa» 
ciò potè fenza fpargere alcune lagrime . Fu 
quindi Y onorato cadavere feppellito . Ija fa- 
era Scuola de' Confortatori , di cui egli era 
«no dei dodici Maeftrì , gli fé' celebrare an- 
ch' efla un folenne Uficio nella Chiefa dell* 
Ofpitale della Morte , e il di 27 Giugno fe- 
ce lo fteflb , neir Oratorio de^ Padri di S. Fi- 
lippo Neri , quefta Colonia Arcadica , di cui' 

è de- 
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tr degno Vice-cuftode il Sig. Conte Corne- 
lio Pepoli • Il dopo pranzo vi ù tenne una 
funebre Accademia con orazione elegantiffi- 
tna^ e pari poeiie, e vi aflìAerono indeco* 
rofa forma i primi Superiori della Città. I 
fratelli poi del defunto , dopo qualche tem- 
po ) fecero porre nella chiefa di Santa Mad- 
dalena una modefla^ e non meno elegante 
memoria in teflimonio dell'amor loro verfo 
il fratello ) ed è quella: 
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Eufiachio Manfiedio Bononien. J. U. D. 

In Colleg. Phtlofophor. Ob. Menu Adjcito* 

Mathematicar. Prof. l^ub. 

Infi. Sctenttar. Afifonomo * 

Ket aquanac pertraéìan. Fraef. ] 

Reg. Partfien. Acàdem. ìtemq. Londitt. Soc^ 

Viro JùatgJJìmts morìb» 

- Gabriel et HeracUtus 

Fratri Optttne Mer. P. P* 

Vt^ìC. Ann. tXlV. M. liti D. XXV. 

Obiif XV. Kal. Mart. mdccxxxix. 
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Era Euftachlo di Aatura mediocire , e avan- 
zato in età^ più tofto pingue, e d'un^ 
aria dolce che lo facea cosi amare come per 
lo fàpere era (limato • Era più toflo venudo 
da vedere , con occhi vìvi y e perfpicaci ; era 
poi in tutte le fue parti graziofo, e difìn- 
volto quanto può dirfi , e veftiva Tempre da 
iuo pari . Era vero , e buon cattolico , e pie- 
no di fomma oneftà ; liberale poi egualmen- 
.te ; anzi talor di foverchio , nulla eiTendo 
curante di arricchire » come avrebbe potuto • 
Fu di laude Tempre largo per chi ne meri- 
tava , e delle proprie era fchivo • L' amore 
della tranquillità tutto occupava il fuo cuò- 
re, e iblo per la difefa delta Patria piati , 
per la propria non mai , e però cofa non 
mai fece, onde in lui potelìe apparire al- 
cun' ombra di vanità . Infegnava con amo- 
re , e quanto non fi può dire abbaflanza • 
Egli fu Tempre eftimato , e onorato da' pri- 
mi Letterati d* Europa , e dalle principali 
Accademie , che Tpontaneamente a sé lo ag- 
gregarono. Quafi un* anno innanzi la Tua 
morte fu dai Dottori del Collegio dei Filo- 
fofi , improvvifàmente , e fenza fargliene al- 
cun motto, aggregato al loro Collegio, ono- 
re certamente per lui molto confiderabile , 
ma che noi fu meno per lo fteflò Collegio . 

Le 



* 
^ 



Le feguenti rime moArano afTai a quarti* 
to grado portafTe ' la italiana poefia . Era 
ameno, e lepido nelle converfàzioni , e co- 
si ancora , e dello flefTo tenore le fiie lette-» 
re fcrivea fé indirizzate erano a' domeiìici 
amici. Di lui vivente fecero onorata men- 
zione molti Scrittori, e molti anche lui 
morto , i quali lunga briga farebbe a ri- 
dire ; terminerò dunque quefto riUretto 
della (uà vita con il Tegnente Tonetto, 
in cui ne fa il ritrattò un erudito Mona« 
co Celeftino ne' (uoi ritratti poetici fiori- 
ci , e critici , Aampati in Napoli V anno 
JVLUCCXXXXV. 
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E pia mi Jtioha quel vìi grido intorno , 
Che r italiche Muje il mar pajfàro , 
E pofer oltre V alpi il lor Joggìorno ; 
So ben io qual farò faldo riparo . 

Ecco , dirò , di quanti fregi adomo 

Siede Manfredi al tojfcan Vecchio apparo j 
Sovra color , eh* ov' è pia chiaro il giorno , 
Per le ftrade aftronomiche poggiaro • 

Ecco V Eroe , che de V età d' Augujio 
In fi racchiude i memorandi Jpirti , 
E d' Italia fiftìen V onor vetujlo . 

Dunque perchè ne V italiane bocche 
Suonano Jòl que' nomi alpejiri , ed ini 
Kepler^ Auygueny Newton^ Leibnìt:^^^ , e Locchel 
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Idi V Italia col crìnjparjo^ incolto ^ 
Colà , dove la Dora in pò declina , 
Che jfèdea mejla , e avea ne gli occhi accolt§ 
"Quafi un' orror di Jèrvìtù vicina . 

I>lè V altera pìagnea ; Jerbava un volto 

Di dolente bensì , ma di reina ; 

Tal Jòrje apparve allor , che il pie difcioM > 

. A i ceppi offirt la libertà latina. ^ 

« 

IPoi Jòrger lieta in un halen la vidì^ * 

E fiera ricomporji al jafto ufato , 
£ quinci , e quindi minacciar pia Udì ^ * 

m 
» 

E ^ udia Vapennin per ogni lato ^ 

. Sonar d' applaujiy e di Jejioji gridi : 
Italia y Italia , il tuo foccorfo è nato . 
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Gentil ramo , o fortunata f vanta , 
Cui dal tronco natio VITAL divijè^ 
E nel Jiio tronco a verdeggiar poi mtjc y 
Ch'empito di procella unqua non Jchiantai 

Vedete come altera forge y e quanta 

Copta fparge di fiondi alte ìmprovvife ; 
Sì che già i cedri , e le non mai recìfe 
Cime de' pini d' uguagliar fi vanta . 

Di fua maturità già par^ che affretti 
Il tempo , e fenifl onta di caldo , o gelo y 
Già di frutti s' adorna almi , e perjètti ; 

E gli Angeli fegnar sì vago ftelo , 
Per uno 'già di que' bei rami eletti y 
Onde fi fa corona ti Re del Cielo. 
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L primo albor non appariva ancora ^ 
Ed io flava con F'tlle al pie d' un orno , 
Ora afcoìtando i dolci accenti y ed ora 
Chiedendo al del per vagheggiarla il giorno 

l^dratj mia Fille ^ io le dicea^ l* Aurora 
Come bella a noi fa dal mar ritomo , 
E eome a Y apparir turba , e Jcolora 
Le tante ftelle , ond' è V olimpo adorno ,• 

E vedrai pqjcta il Sole , incontro a cui 

Spariran da luì vinte , e quefla , e quelle ; 
♦ Tanta è la luce de' bei raggi Jui ; 

Ma non vedrai quel , cH io vedrò ; le belle 
Tue . pupille Jcoprìrji , e far di luì 
Quel , eh' eì fa de V Aurora y e de le ftelle , 
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Ontta , ne gli occhi voflri 
Tanta ^ e sì chiara ardca 
MaravìgUqfày altera luce onefia^ 
Che agevohnente Uom ravvìfar potca^ 
Quanta parte di Cielo in voi fi chiude , 
E Jècò dir : non mortai coja è quejta . 
Orafi manifijia 
Queir eccelfa vìnude 

iNfi/ bel configlio , che vi guida a t chioftri ^ 
Ala perchè i fenfi no/tri 
Son ciechi incontro al vero , 
Non lejjc uman penfiero 
Ciòcche dicean que' fanti lumi accefi. 
lo li vidi , e gì* iniefi , 
Mercè di chi innals^ommi : e dirò cojè 
Note a me filo , e al vulgo ignaro cijcojè . 
Quando piacque a Natura 
Dì far Jue prove ejireme 
Ne V ordir dì vojir* Alma il cafto ammanto , 
Ella , ed Amor fi configlìaro infieme , 
Si come in opra di comune onore ^ 

Mara' 



Maravigliando pur di poter tanto • 

Crejcea il lavoro intanto 

Di lor Jpeme maggiore , 

]K col lavoro al par crejcea la cura^ 

Fin che V alta fattura 

Giacque a V Anima altera ^ 

La qual pronta ^ e leggera 

Vi mano a Dìo , lui rìngraT^iando , ujcia ,' 

E raccogltea per viay 

Di quejla Jpera dìjcendendo in quella j 

Ciò , cH arde di più puro in ogni Jiella • ^ 
tToJio j che, vide il mondo 

U angelica Jembiam^^a , 

CK avea l Anima bella entro il bel velo 3 

Ecco , gridò y la gloria , e la fperan^a 

De V età nojlra : ecco la bella immaga 

Sì lungamente meditata in Cielo ; 

JS in ciò dire ogni Jlelo 

Si fea pia verde ^ e vago^ 

E V aer più Jereno , e più gioconda ; 

Felice iljiiolj cui*l pondo 

Fremea del bel pie bianco^ 

O del gtovenìl fianco , 

O percotea lo sfavillar de gli occhi ^ 

CH ivi i fior vtjii y tocchi , • 

Intendean lor belle^:^a , e che que^ fai 

Moveqn più d\alto , che dal Sole ajjài 
S^avafi vojira mente 



Paga intanto , e ferena , 
D' alto mirando in noi la Jua mrtute ; 
Vedea quanta dolce!S{:{a , e quanta pena 
Vejlafjè in ogni petto a lei rivolto , 
E udìa fofpiriy e tronche voci , e mute ; 
E per nqfira Jalute 
Crejcea graT^te al bel volto ^ 
Ora inchinando il chiaro /guardo ardente ^ 
Ora Joavemente 
Rivolgendolo fijo 
Cantra de V altrui vìfò , 
Quaji col dir ; mirate , Alme , mirate 
In me, che fia beltaie^ 
Che per guida di voi Jcelta Jon* io , 
E a ben Jiguirmi condurrovvì in Dio • 
QuaV lo mi fejjì allora , 
Quando il leggiadro afpetto 
Pien di Jua luce a gli occhi mìei s' offlrìo , 
Atnor , tu 7 Jài , che il debile intelletto 
Al piacer confortando , in lei mi fejli 
Veder ciò , che vedcm* tu folo , ed io^ 
E addiiajlì al cor mio 
In quaì modi celèfti 
Coftei f Alme Jolleva ^ e le innamorai 
Ma pili d' Amore ancora 
Ben mi fleffè il fapete , 
liUci beate ^ e liete ^ 
CK io vidi or fovra me volgendo altere 
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Guardar vojlro potere ^ 

Or dì f telate in dolce atto far mofira » 

SetiTfl dìjiender da la gloria vojhra. 
O lenta ^ e male avueT^i^a 

In alto a fpìegar V ale , 

Unana vìfta ^ ojetiji infermi e tardi! 
. Quanto Jopra del vojiro ejfèr mortale 

Al^ar poteavi ben' ìntejò un folo 

Dì que'Joavì ìknamorati f guardi l 

Ma il gran piacer codardi 

Vi fece al nobiì volo , 

Che avvicinar poteavi a tanta alte:{:{a; 

Che ne altrove belle^xa 

Maggior Jperar potejle j 

Folli , e tra voi dicejle , 

Quella mv.p ido allor prefente^ e nova^ 

(fui di pojàr ne giova ^ 

Seneca Jèguir la Jcorta del bel raggio : 

Qua] chi per buon Joggiorno obblìa il viaggio. 
Vedete or come acceja ^ 

D* alme faville , e nove 

Coftei corre a compir V alto dijegno l 

Vedi , Amor , quanta in lei dolce^^a piove , 

Qual fi fa il Faradijo , e qual ne rejta 

Il baffi) mondo , che di lei ju indegno 1 

Vedi il beato Regno 

Qual luogo alto le apprejta , 

JS in lei dal Cielo ogni pupilla tntejà 
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Confortarla a V imprtfà ; 
Odi gli flirti cajii 
Gridarle : ajjài tardafti ; 
Afcendij o fra di noi tanto affettata j 
Felice Alma ben nata. 
Si volge ella a dir pur , eh* altri lafiegua^ 
Toi fi tnefce fra i lampi , e fi dilegua . 
Canzotij fé d' ardir troppo alcun tijgrida^ 
Digli j che a te non creda ^ 
Ma venga infinchi puote egliy e la veda. 
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Olchè dì morie in preda avrem hjciate 
Madonna , ed io nojlre caduche Jjpoglie , 
E il vel depojlo , che veder ci toglie 
U Alme ne V ejjèr lor nude^ e Jvelate : 

Tutta Jcoprendo io allor Jua crudeltate j 
Ella tutto V ardor , che in me s* accoglie ^ 
Prender devrianci alfin contrarte voglie ^ 
Me tardo /degno , e lei tarda pietate ; 

Se non eh* io forfè ne V etemo pianto , 

Pena al mio ardir , fcender dovendo , ed ella 
Tornar fui Cielo a gli altri Angioli a canto i 

' ^fi^ ^^gS^^ fi^ i ^^i quejia ruhella 

Alma , abborrir ^vìè più domammi ; io tantot 
Struggermi più , quanto allor fia pia beila * 
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Egliar ìe notti ^ e or V una^ or V altra Jponda 
Stancar del letto y rivolgendo i lajft 
Fianchi y e traendo fofpir tronchi ^ e bajji 
Per la piaga , cK io porto ajpra , e projonda , 

E'/ dì fuggir j dove non erba^ o fronda 
Ombri i\ terren^ ma nude balTf ^ ^fiJPj 
Mejlo rigando il Juolo , otmnqtie io pajfi 
Con larga vena , che per gli occhi ìnomia , 

E ben Jcorger* ornai , che cojtei ferba 
Suo antico jiile , e dopo il decim* anno 
Rivederla più bella , e piti Juperba ; 

Vivere intanto , e d' uno in altro inganno 
FaJJàre , e d* una in altra pena acerba ; 
Qtiejia legge m* impoje il mio tiranno • 
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Uperbe navi , che t tranquilli , è lenti 
Flutti del ìnar premete , e i fìnti rqflri 
Adorne alzando di grand' oro , e d' ofirì , 
L' onde de V Adria innamorate , e ì venti ; 

Perchè de' franchi ^ e interra^ e in mar pojfcntì y 
. l^a doppia gloria fi difttngua , e moftrì , 
Uopo non era infra ì cerulei chiojlrì 
Spettacol farvi de V adriache Genti ; 

Che bafta lor V alto fercno ajpetto 

Alirar del Signor vojiro , e quatita in lui 
Dolcez^T^a unita a ìnacfià rifplende . 

Da un lampo fol di quel ^ eh* ei chiude in petto y 
Spirto ^ jenno , valor , più che da vui ^ 
Quanta , e qual fta la Francia affai %\ infende * 
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Al forfè era in Jembiati!3[a il garj^on fero 
Di Fella j tale il giovinettf) Achille , 
Allor che empiean di ftragì , e di faville 
Quel d' AJia , e quzfti d' llion V impero ; 

Qua/* oggi a hot dal real folio Itero 
Scende V alto Monarca a far tranquille 
Mille foggette a lui provincie , e mille , 
tifando il ferro wo, ma il guardo altero,. 

f Efperìa , e i Sardi , e del tirren le fponde 
Correr V han vifio a x plaufi lor davante , 
Con gli occhi i venti innamorando^ e V onde-f 

• . • 

J2 la fuperha Injbbrìa a le Jue piante 
Già d' inchtnarji affretta , e pace altronde 
ì^n fpera piti , che dal real Jembìame . 
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Injèy e Pajiorìy 

Formate t cori 

Al verde prato intorno^ 

Per far carole 

Infinchè ti Sole . 

Ne riconduca il giorno i 
"Lesbia , dà lejggt 

Al ballo ^ e il reggi y 

E poni un r altro apprejjò ; 

Ponglì uno , ed una , 

Né coppia alcuna 

Far del medejfno JèJJo ; 
Foich* altramente 

Mejia^ e languente 

Sarta la dani^a^ e il gioco; 

Che -non può coja 

Se Amor non v* ha Juo loco , 
Che Jè Donzella 

V ha sì rubella , 

Che un dolce amor ricujtj 
( Pajior 'non dico 

D' amor nemico , 

Che de' PaJlor fo gli ufi;} 
Quella Don:2^elld 

D' amor rubella 

Vada da noi dijcojlox 

O Jùor 
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O fuor de i giri 

Stìaji , e rimiri , 

O s* innamori lofio • 
Or vìa dan:{ate , 

Vìa cominciate 

Al verde prato intorno 

A far carole , 

Infinchè il Sole 

Ne riconduca il giorno • 
Con lieve Jàlto 

Vibrate in alto 

* L' agili piante , e Jciolte-; 

H al deftro fianco , 

E pojcia al manco 

Giri ciajcun tre volte . 
Ma il noftro canto 

Chi danza intanto 

Oday e Jeguir proccuri^ 

JE co i concenti j 

Or prefii or lenti ^ 
• it moto juQ mi/uri . 
O chi rri impetra 

U eburnea cetra 

Su cui le dita io Jhodi^ 

La cetra ajcrea^ 

Che Orfeo movea 

In %ì Joavi modi ; 
Quando a le Jelve 
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Vènner le belve 

Fuor de' grand* antri fofchì ; 

Quando a Jue rime 

MoJJèr le cime 

Gli alti Jirondoji bojchi t 
CK io vi Terrei 

Co' verfi miei 

Al verde prato intomo 

A far carole . 

Infinchè il Sole, 

2^ riconduca il giorno i 
lo Jpargerei 

Co' verfi miei 

Forfè minor dolce7^:{ai 

Ma fora inmnto 

Materia al canto 

Forfè maggior belle:[:3^a. 
Forje è men bella 

La Pajtorella^ 

CK io di cantar tri avvijò ì 

Qhi inai la vide 

Com' ella ridje 

Tutta amoroja in vtfo ? 
O come chiude , 

O come fchìude . / 

Gli occhi leggiadri ardenti l 

O quai raccolte^ 

O quai dijciolte 
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ScherTflnfue trecce a % venti t 
Ceno benjpeji 

SofptYt acceji 

Arpìde per lei fparjè ; 

Ceno non lieve 

Vremìo riceve 

Del lungo foco , ond' arfi • 
Ma voi , che in Jèno , 

ì^nfej al bel Reno 

Fate talor rìpojo , 

O fovra i monti , 

O pur de i fonti 

Sei frefco fondo omhrojo , 
Sii co i Pajlori 

Doppiate t cori 

Al verde prato intorno^ 

Per far carole 

Jnfinchè il Sole 

JMb riconduca il giorno • 
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E la Donna tnfèdel , che il fòlle vanto 
Sì die rf* avere ugual con Dìo la Jone ^ 
E morfè il pomo lagrtmevol tanto ^ 
Mi/èra , e diello al credulo conforte , 

Chiufè avejjè V orecchia al dolce incanto 
Del Jerpe , e al Juon de le parole accorte , 
Starla ancor chiujò entro gli ahìjji il pianto ^ 
E Jarian nomi ignoti e colpa , e morte i 

Ala Jè a fin non traea V opra rubella , 
Vergine eccelfa , ah V onor tuo farebbe 
Divi/o y e pari con queJÌ'Alma , e quella , 

E intatta sì , ma non dijltnta andrebbe 
La tua fra mille : o fortunata , e bella , 
Colpa j che a sì gran Donna un pregio accrebbe I 
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JLOichè fcejè qua ^lù V Anima bella ^ 
Che nel Jin di còftei pojar dovea^ 
Incerta errando in quejìa parte ^ e in quella 
Muna degna di lei fahna fcorgea . 

Qual bajjò luogo è quejio j e chi tri appella 
Qua giù dal del ? fdegnando , ella dicea ; 
E già per ritornar di fiella in ftella 
Era a i' alta , onde Jceje , eterna idea • 

^^^ » Jiguendo de" fati il gran difegno y 
Entrò nel vago dejlinato velo , 
Vago bensì , ma pur di lei non degno . 

E già lo fprei^Tfi , e già colma di 2^elo 
Cerca , ratio il fuo fral breve ntegno , 
Tutte le vie di rìcondurfi al Ctth . 
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Pino gentil , che In giovinetta itade , 
Quanto , e qual Jet già mcftrt , e manifefli 
Quelle virtù y che largo il Ciel t'ha dato^ 
Poiché a le cime alte d* onor giungejìi , 
A cui fi va per fatìcoji Jlrade , 
JB torni a noi del terzo lauro ornato , 
Cantando io non dirò tuo ecceljo flato , 
Ni? ^ parte a pane narrerò tuoi pregi ^ 
E Jò j che il metto de' bei fatti egregi 
Per dir non crejce , e per tacer non Jcema ; 
Ma non Jarà , eh* io prema 
Amoty che move la mia lingua ^ e Jhoda^ 
Memhrando ciò^ che un giorno ejjèr tu dei^ 
E dirò , eh' ognun m' oda , 
Le mie fperanT^e y e i dolci auguri miei. 
Certo non meglio a ì guardi noftri appare 
Ij alta bontà , che di noi cura prende , 
E le create coje ordina , e move , 
Che allor quando i perìgli ultimi attende^ 
Per far nafcer quaggiujo Anime chiare , 
Che non avrian deftra materia altrove. 
Del Leon lacedemone le prove ^ ^ 

Qual luogo avrian ^ fi a le fatali flrette 
Colto non era? e qual l' ajpre t^ndettt 
Del minor Scipio ^ che per Libia fparfi 
Il latin foco , e l' arfi , 
Se Roma non temea gli ftejji Jcempi ^ 
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Callida ancor per fiejche plaghe acerbe ? 

Or par j che a ncfiri tempi 

Tdr uopo , e tal Joccorjò ancor fi Jerhe • 

Ma non è già , che i vacillanti feggi 
Ne* lor perigli rajftcuri , e fermi , 
Ahna di guerre ognor vaga ^ e di moni ; 
SpcJJò a gV Imperi ancor difeji , e Jchermi 
Fer gli aurei JluJj , e le divine leggi , 
Di bei configli dolcemente accorti ; 
Né men Roma ringra:{ia , o tra Juoi forti 
Conta Fabricio , e Miìna , o pur V atroce 
CatOj di Tullio la temuta voce ^ 
Che qual del brando mai je* miglior* ufo ; 
Quefto è ben ciò , che chiufo 
Italia ha nel pcnficr ^ mentre al tuo piede 
Si fta col ciglio lagnmofo , e grave , 
E di pronta mercede ^ 
Signor , ri prega , e fpeme altra non ave . 

A lei pon mente , in cui nulla fi Jcorge 
SembianT^a più de V opre ahne , e pregiate , 
Ond* è fua fama foma il del falita ; 
Virtà , che le fu Jcorta in altra etate , 
Mal Jccura è de' pajfi , e niun le porge 
La dejiraj e tale anco a cader l* aita ; 
Ma più le duol , che fua fventura invita 
A fira^iarla ancor V eftrania gente , 
I^a qual , fi come rapido torrente , 
Spazilo m* campi nojlri a cercar viene , 

E non 
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E non è chi V affiene , 
Che lajitrpe di lei ne T os^io ìanguCj 
Le man tenendo neghìttojiy e pigre ^ 
Mentre il Po bee Juo fangue y 
Che meglio lingerìa V Eufrate j e'I Tigre %. 
lo fi , cK ella fil vede , e parte il fiffic , 
Perchè fermi prefigi in petto afionde , 
Che le dure catene a lei tu fiìoglia , 
E volta a te^ le piaghe Jue profonde 
Ti moftra , e caldi prieghì aggiunge , ed offre ^ 
Che il durtjjtmo giogo ofnai Ji toglta ; 
24e pur per te confida ufcir dì doglia j 
Ma rìcovrar fio primo flato altero ^ 
Che fi firitto è la fa^ che V alto impero 
Tomi , e dilati ancor* in nova parte , 
E le treccie ora Jparte 
Raccolga , e cinga dì purpurea benda , 
Donna de' mari j e de le terre eflreme , 
Io non fi che / attenda , 
Ne in chi meglio locar debba fiafieme» 
Sol veggio un* altra via , per cui difperga 
ha tema , e '/ duol , cifie ad occupar fin vegnU 
Altri tua vece , e lei conforti , e Jgravi ; 
Ben* ella vede il tuo gran Zio , che regna 
Sul Vaticano , e r onorata verga 
Softiene y e del Ciel regge ambe le chiavi j 
Cercar con modi ogn or finti , e fiavi , 
Siccome fhnì^ ed a ragion figgettì 

Ci V odto^ 
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L' odio , e il furor mgT indurati petti ^ 

Scorge quali a Jtio prò fondar procuri 

Trtnctpj alti^ e Jicuri 

Vi pace ^ e come in ciò tutto s* adoprc^ 

•E foXf^ fi^y che cotant' alto ei pajji 

Ne le ammirabil' opre ^ 

Che a te campo di gloria altro non lajji» 
Ond* ella il prega ^ poiché augurio certo 

Ha d' imprefe veder nove , e Jublimi , 

JB de lajonejùa pid non diffida y 

Che te a parte ne chiami , e gli onor prini 

Ve V oftro al fingue no , ma doni al merto p 

JE la beir opra Jua teco divida • 

O di quai liete trionfali grida 

Sonerà il Tebro V afpettato giorno ! 

O qual ti vedrem poi di gloria adorno 

Sparger leggiadri ejimpi ^ e i cor gemili 

Far di codardi , e vili ^ 

E deftar le faville in petto altrui^ 

Ancor rimafte di virtù latina l 

Vl^empi beati ^ a cui 

Tanta jelicitade il del deftina ! 
Cams^on , tu vedrà Italia egra , e penfofa ; 

Un Gan^on folo riguardar jra mille ; 
' Inchinerai l* altera Vonna^ e dille ^ 

CH io fo ^ che il defir Juo tu non appaghi j 

Ma che gran parte qfcoja 

lo porto ancor de' miei penjier prejaghi , 

Vov' 
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Ov* e quella famoja , alta , Juperba 
Mole , che Jurje un tempo in fai confine 
Dì Caria y e fa de V Afta a le Rcine 
Lungo argomento di tìtemoria acerba? 

Oìmè , che /parfa a terra giacque , ed erba 
Steril la copre ! mmé , che bronchi , e Jpinc 
Serpon fa quelle amiche ^ ampie rovine^ 
Se pur di lor vejiigio anco fi Jerba t 

O tempo edaee ! e come mal s' aiopra 

Chi regge innalza , ctù la pioggia ^ e il vent^ 
Pcrcota j e poca arena alfin ricopra 1 

E come meglio in Cielo il fondamento 
Gittar fi può di memorabir opra , 
Ch* etema fia dopo cem* anni , e cento ! 
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\JlM feroce leon^ che ajjaltt^ àhhìa 
^^^^J^afloY malcauto^e il preìne^e ìnjiiga ti caccia^ 
Quei d'tlcey o quercia à V alte annoje braccia 
Ktcotyra , e Jchiva del crudel la rabbia , 

Il qual gli è intorno , f con Jpmnanti labbia 
Kuggendo il mira , e pur quel tronco abbraccia 
Coli' unghie advtnche ^eil crolla^ e pur procaccia 
Salirvi , e Jparge invan col pie la Jabbia . 

Così coftei , che del leon A* Infimo 
JFuggi gli artigli^ ed ha ricotrro amico 
Su i Jànti rami del gran tronco etemo z 

U ira non teme più del fier nemico , 
E lo vedrem pien d* afpro duolo interno j 
Totnar ruggendo a quel Juo centro antico ., 



Sacro , 
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Acro ^ felice , awenturofo , j/r^o 
St;^ , fwi i^ia , ed ìjchìa , e /^ reìn^- 
t)el Mar tirreno riverente inchina^ 
E da lunge con man fegna il nocchiero ^ 

Doi;' è il chiaro Cantor , che non intera 
Nel tuo Jen racchiudefti , e la divina 
VocCj che d'Afta là crudel rovina 
Dejcrijjè y e ì jàti del Juperbo ìmpere ^ 

Che in quejle Jèlve ijlejjè , ove d* amori 
Dolce cantò , gli additerei jra noi 
Novo argomento , onde il Juo fiil s' onori ^ 

jNot;o illuftre argomento y e benJc'Jhoi 
Carmi degno del pari , o fia Pajlori 
Conjìcrarlo a lui piaccia ^ o fia gli Eroi • 



Beri 
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En* ha di doppio acciaf tempre pojpnti 
Intorno al petto , o adamantina pietra , 
5' alcun v* ha , cui noi frange , e non lofpetra p 
Volerà^ iljuon de* tuoi divini accenti i 

Che quaji in Jòrte ìnan Jlimolt ardenti , 
Hann* empito j e vigor j che i cor penetra ^ 
Sì che calcitra in vano , in van s' arretra , 
Fùrz' è j che il reo li finta ^ e fi Jgomenti , 

O Jàgga almen dove il tuo dir noi giunge , 
Ma fico porti nel juggtr V acerba 
Memoria imprejjà , ck altamente il punge ; 

Sì come belva , che nel fianco firha 

U afta mortai , ne per fiiggir pia lunge 
V0 men Y arena infiinguinando , e V erba . 



Bench* 



4S 



JBe 



E neh* iojul Cieljòggìomi , e a parte a parte 
Dì/pieghi il corfo de le ardenti Jielle , 
E le benigne additi , e le rubelle ^ 
Che van con chiome Jànguinoje / e Jparte ; 

Tur de V ampio mio Regno anco gran parte 
N* han r Alme , e più le piti leggiadre , e belle , 
Che quanto è d' alto , e di Jìiblìme in elle , 
Tutto è celejie , e dì la Ju Ji parte . 

Quinci de' chiari Eroi la Mufa io fono ^ 
E da me dee le lodi , e non altronde 
Aver quel , cK oggi pur s' ìnnats^a al trotto , 

E ben del ptccìol Ren vcdran le Jponde , 
Quanto il corteje Cielo a lor fé' dono , 
JS quanta parte in lui del del $' ajconde. . 
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Otchè cìnger cofiét d' qjpte ritorte 
Vide (pietofà vijia) il Paradifòj 
E i begli occhi languenti , e il dolce tnjò 
Tutto coperto del pallor dì morte i 

Già non Joffrìo con sì fpietata forte 
Il bel corpo veder guafto , e divijo , 
"Ed ecco , ecco dal Ciel lampo ìmprovvi/o > 
jL^ rote , e gli ajji , e le gran juni attorte 

•- . 

Abbatte , e fpcT^T^a j e Ju lo fiuol sì crudo 
Volge il novo di morte empio finimento ^ 
E gV infidi drappelli apre^ e dirada^ 

"Ed ella ( qual dirò maggior portento !) 
Ella pur^offi-e a i colpi il collo ignudo; 
U v' ha chi per ferirla alza una fpada ! 
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Erchè t* afflìggi y e ti dìjcioglì in piamo. ^^ 
Jnjèlice Città , dimmi , o per cui ? 
Perduta ho la real Donna , che tanto 
A me Ju cara , a cut sì cara io Jài . 

Nf quejlo ahneno ti conforta alquanto ^ 
Ck ella è Jul Cielo , e vede i pianti tui ? 
Dunque s' allegri il Cielo , io no , ckc intanto 
Fo con le fpogUe mie pia bello altrui 
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Pm^ ella ancor non ti lajciò ; deh mira 
Come intorno di te , che a cor le Jet , 
E per tua pace , e per tuo ben s* aggira • 

Quefto è ben ciò y che duolmi ; io non Juprei 
Goder del ben , eh* ella J7^r me JòfpWa j 
Ne trovar la mìa pace altro , che in lei 4 
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AJor vo* col penjier , dov* uom mortale , 
Karo è , che Jems^a orgoglio wiqm fin gijji , 
JB grave dubbio nel penfar tri affale , 
Comejien le Juc forti a ciafcun fijjè . 

Ah , fia me dico , Je con man fatale 

Dio la mia morte ^ o il vìver mio prejcrìjfè , 
Peccar ^ che nuoce ? o ben' oprar che vale ? 
Chi dal libro trarrammt , ov ei mi Jcriffè ? 

Ma tu j che in mano hai di ragione il freno , 
Saggio Orator , con dolce ftilt , e font 
Sì mi ripigli y e jni convinci appieno • 

Folle non penji tu , che Je tua Jone 

In man di chi la regge è incerta almeno^ 
Certa farebbe in tuo poter la morte ? 
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Tanco oramai de la fatai vendetta y 
Che a la JHrpe giurò del primo Uom rio , 
Stava il gran Re del del , qual giuflo , e pio 
Signor , che a mercè inclina , e prieghi ajpetta • 

Ma qual potrà , diceva , Anima eletta 
Tra il lor fallo intraporji , e V odio mio ? 
D* un'Alma i voti , ah , non ajpetta un Dio , 
Se a Yerror , per cut priega , ella è foggetta . 

Quindi a Maria rivolto^ ^ al Figlio quinci; 
Tu pria vanne , a lei dijjè ^ e de la prijca 
Grazi(^ ^f^ ^ovo nel mondo ordìn cominci ; 

J^ojcta tu fcendiy o Figlio^ e attor s* untjca 
Il nodo , allor morte combatti , e vinci , 
E quel , che rejla a V opra , Amor compifca . 



Amor , 
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I ujL Mor y che t Alme annbaa , t come ti fato 

I Hiolc y tal d' accoppiarle ìnjieme ha cura^ 

Quàl mintjlro cruJel , che Jìajft armato , 
Suo dritto tifando y e ai prìeghi altrui s* tnduraj 

fbl mirar quefle due , eh' oltre V ujato 
I Vt luce ardcan maravigltoja y e pura^ 

EJècure vcfitan nel defiinato 
Vtloy che lor sì vago ordìo natura; 

5Focco nel cor da itifoltto dolore , 

Chi y dijfè y osò d' unir queft* Alma y ^ quella 
SenTfi me y pur de l'Alme alto Signore? 

2Wj d' alto udì gridar y che così bella 

Coppia fii in del congiunta y e ardean d* amore 
• tln colà Jìi ne la natia Jua Jiella . 
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O veggio , io veggio il Cielo ; ecco il bel chtojiro 
Dì gloria . Or chi mi die* sì rapìd' ale y 
E da* rat mi Jgqmbrò quella mortale 
Caligine^ che offii/ca il veder tiqftro? 

Ch' io già non erro , ed a me chiaro è mojlro 
Quel ben , cW uom vivo rimirar non vale . 
O Amor del Paradifo\ alta^ immortale 
Vec^ de' Beati j a te m' ìtichino j e projho • 

Conojco gli atti del bel tnjò finto , 
E Jo ben , che talora a imitar prejè 
Altri natura , e fio mirabil prove ; 

Ma quaV arte ejjer puote , o quale incanto y 
Che sì chiaro a me mofiri , e sì paleje , 
Cq/e Jovra natura eccelje , e nove ? 



D V Antùri 
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^Mor^ mira cojleì con qual àìfdegno 
S* tnnoltra , e come in Jua beltà Jecura 
Tuo grado Jpre:;n!2^a ^ e tuo poter non cura^ 
Ala guarda , e pajjà , ne d* onor fa figno ^ 

Ne quejh Jòl ; ma le tue veci , e 7 regno , 
O hai Jopra i cori , a te rapir procura , 
E qual fere , e qual JiraT^ia , e quale a dura 
Trìgion condanna , e a Jervil giogo indegno . 

Miray che ancor Jul mio veder potrai 
1! orma del crudel ferro , in cui rifiretta 
Fìanjr mìa vita , e morte ìnvan chiamai . 

Fanne > offifò Signor , fanne vendetta , 
E fé contro una Donna ardir non hai , 
A che ti pende al fianco arco , e faetta ? 
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ì^rginella umile ^ 
Cura un tempo , ed amore 
Del picciol Reno , ed or memoria acerba ! 
Qual colto a mcT^^^o aprile 
Vago purpureo fiore , «. 

Vedova lafcìa la campagna ^ e V erba ; 
Ma ìnduftre mano il Jèrba 
In novo almo terreno ^ 
Ove le verdi fronde 
Tra r aure amiche , e V onde 
Rìvejie , e d' odor mille ha V aer pieno ; 
Tal da quejia pendice 
Tarli , e jàì di tua vijìa altrui felice . 

Deh quai dolci penjteri , 
Qhe dì te feanfi^ e quali 
Dolci JperanT^e col partire hai fpente t 
Cqflei de gli Avi alteri , 
Diceam , /' opre immortali 
Fta ne la prole a Juperar pojjente ; 
E rivolgendo in mente 
Del Zìo V opre famoje , 
Veder credeam maturi 
I di de i lieti auguri^ 
E te mirar fra le latine fpoje , 
Quale , e quanta fen giva 
V inclita madre del tamìgi in riva . 

D a Edal 



JE del tuo fin parea , 
Olà Jlìrpe ufctr feroce , 
2 chiarì efimplt a rìnovare accìnta 
Ut ìtiij che piena avea 
jy un grido alto , veloce , 
Europa , ed Afta di pallor dipinta • 
TDeh perciò giacque eftinta 
Sul fior de^faoi verd' anni 
Tanta , e sì certa fpeme , 
Giunta ne V ore ejlreme 
Per trarre Italia de^Juoi lunghi afjànni? 
O perchè ad alma fòrte , 
Mai non perdona V implaeabil morte l 

Afpro fanciullo altero^ 
O di gran Jpada armato 
Per la polve affrettala il pie non fianco y 
O innanzi a fimi guerriero 
Gifjèj di pochi a latOy 
A Jpumante defirier pungendo il fianco ; 
Non era cor si franco , 
Non Alma atroce , e dura y 
Cui non tingeffè il vi/o 
Terror novo improvvijoj 
Memorando ancor le minacciate mura^ 
E le torri arfe , e guafìe , 
E volte in fuga le ^bandiere , e V afte . 

£ ben 
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E ben Jconjìtte j ejcempij 

Ben pejànti catene 

Ordiva al Trace , e dura q/pra vendetta i 
Se nonj che t più bei tempi 
Ferreo deflin previene y 
tìè il dì prefijjò a le grand' opre ajpettn r 
Qual JU la verde erbetta 
. Gi^io rectfò langue ^ 
Tal cadde il giovinetto ^ 
Val bel candido petto 
Vena Jgorgando di purpureo Jangue ^ 
E fte/ò in Jti V arena 
Osò il nemico di guardarlo appena r 

Oifnèy quai chiudo in verji 
Dì duol ferì argomenti , 
£ con quai rimembrante il cor t* impupo ! 
Majpefjò i cafi avverji 
Furo jiìmoli ardenti 
A nobil Spirto , che dì gloria è vago • 
Forje r atroce imtnago , 
C/i* oggi mìa mufa adombra , 
Weco pria nvolgefliy 
E chiaro in lei Japejli 
Scorger come Jiam noi polvere , ed ombra i 
E quinci in cor ti venne 
ValTiarti al Cielo con più falde penne. 

Vi O tra 
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V^ Tra quante il Sol mira altera^ e bella 
Città ^ che apenntn cittgc y ed amo pane^ 
E che nel tofco Jìiol Reina fiedi , 
Se qual Jet ti conojci , et in dìfparte 
Giacer poi vedi fconjolata ancella^ 
Italia y e foy che Tel conojct , e 7 vedi , 
A Dio ti proftra mnìlementey e chiedi j 
Non che i tuoi colli di fior novi adorni , 
Ne che intatte a te ferhe 
Le mura alte ^ e Jìiperbe^ 
O da' tuoi templi i folgori diflorni ; 
Ma che licito tnai fempre il di ritornì , 
In cui farti ti gran dono a lui già piacque ; 
Onde sifpejjò hai di lodarlo iJ^ànT^^ 
lo dico il diy che nacque 
V alto Signor , tua gloria , e tua fperàn^^a . 

Che non per lo Jplendor de gli aurei tetti ^ 
Né per jj j/aì^i^ì ^ o per colonne , od archi , 
Che in alto ejiollì , a tanf onor giungeftì ; 
Né creder già , che tanto il ciglio inarchi 
Su i marmi , e 7 bronT^o , e i fmulacrì eletti 
^ P^ir^gg^ro j e a riguardar s' arrejli , 
Quanto fovra dì quel , che in forte avefii ^ 
Raro dono del Ciel , fpirto gemile , 
Che fi JleJJò in te fpande , 
E maejiojaj e grande 

Ancor 
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Ancor far ti porrìa d* incolta , e vile . 

Mira il Jot)rano portamento umile , 

E mira sfavillar dagli occhi Jìioì 

Lume , che te rf' intomo orna , e rì/cihiara ; 

Son quejli i pregi tuoij 

E quejlo è ciò per che Fiorem^^a è^ chiara • 

O giórno illujire , ed onorato ^ in cui 
>fcl cor ti nacque d* ubbidir vaghe!:{^a , 
, E in man ponejli a tuoi gran Duci il freno ! 
Che libertà^ cui Jòfli un tempo avvei^a^ 
O Jignoria , nome sì dolce altrui , 
Di quefto giogo in paragon vien meno . 
In quel dì , che ju il primo a te Jereno 
Ergefti alquanto la cervice altera^ 
Allor giufli7^a , 'e jede 
In te Jermaro il piede , 
E de V alme virtù V amaUl Jchìera . 
Deh fé penjter del Cielo , e tuo non era 
Omar d* infegne a V alto merto eguali , 
U antico fangue , onde i tuoi Prenci fono ^ 
Quante virtù reali 
State afcofe farian lunge dal trono ! 

Volgi le antiche carte ^ e i prijchi eJempH 
Tuoi con te ftejfà or paragona , e gli anm 
Segnati d' opre in crudeltà famofè , . , 

Allorché afflitte da* civili affanni 
Le man fupplici a lyìo tendean n€ templi 
Tutte vefiite a brun vergini , e fpofè ; 

D 4 Ch^ 



Che fé tua Jlìrpe il firro al fin ripoji , 

SaT^ia di fanffuc , e i feri fdegni ejiinfe j 

SpeJJo il victn percojjè 

Tue mura y e il giogo JcoJJè 

SpeJJò j e te in volto di pallor dipitije . 

Sai quante volte Jua catena Jcin/e 

I^i/a^ incontro a tuoi sforzi allor proterva f 

O a te catene minacciar fi vide y 

La quale appena or ferva 

Fortuna teco , e fignoria divide . 

TJ arme non narrerò , che lo ftraniero 
Furor contro a te mojje , e che fivente 
Piaghe t* aprir nel fianco afpre , e profonde : 
Ma ben fai tu Je d* aquilon la gente 
Per ìne7^!3^o a gioghi tuoi trovò fimiero , 
Per cui d* amo ingombrarle anAe le Jponde ^ 
E fiffèr arno ^ cui le luctd' onde 
Turbate jur da' barbari cavalli , 
Che pei tofani lidi 
Cacciar con alti gridi 
Ora tedefhi , ora boemi , e galli , 
E quel , che fiol giù per pendici ^ e valli 
Nel giugno far de le mature f piche 
Grandine denfà , eh* africo fatene , 
Quel le turbe nemiche ^ 
Fer de* tuoi poggi , e di tue ville amene . 

Biade volte adivien , eh' altrui Jublimi 
Fortuna ad alto, onor fen\a contrajlìy 

Si il 
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Sì ihfivor Jiio tra noi temprar le piacer 

Terò quanto Joffrtjit , e quanto ojaflì 

V afpro ih que' tempi , Je ben. dritto ejlìmi j 

Fu grado y e via di tua tranquilla pace « 

O come dì tua gloria or Ji compiace 

>&/ guardar dì là Ju cìqfcun de gli Avi » 

Onde ujcì il nobìl Jfeme , 

^ Che il tuo gran folio or preme ^ 

E i tre con lor , cfe* ebber del Ciel le chiavi ? 
Mira quanta , e quaV è cojiei , che amavi , 
O Cojino y e volgi a V altr.o Cq/mo il ciglio y 
Che il tuo gran nome fojicner ben puote ; 

' Poi mira il real Figlio ^ 
E le Jperan:{e del real JbRpote . 

Can!3^onj va pur per quefli bojchì errando % 
Ma non varcar de V apennìno i Jigni , 
CK ivi col gran Fernando 
Stan le divine Mufe^ e % fieri ingegni. 
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Etema voce^ al cui Juono nfponde 
Il ma/y la terra ^ il cielo , e che Jovente 
Rimbomba ancor tra la perduta gente 
Ne le valli d' infèrno ime , e profonde , 

Certo è quella , o Manctn ^ che in quefle fpondc 
Alto Jonar Jul labbro tuo fi Jente , 
Nojira tara ventura! e chiaramente 
A noi rivela ciò , che ad altri afconde • 

Venite , o genti , ad afcoltar Jul reno 
Com' or lufinghi , ed or tuoni d* un Dio 
Im voce^ e orftringa^ e or lenti a VAlmc il fieno • 

Ma s alcun d* afcoltarla oggi è reftìo , 
Pili non udralla^ o V udrà tardi almeno 
Ne la gran valle de V eterno addio • 



Ahimè , 
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yjtHimèy cK to ferito il Jtion de le catene ì. 
E fijchiar* odo la tempejla atroce 
'De\fèrl colpi , e la fànguìgna croce 
AlTfirfi^ ove G«ii languì/ce j e Jvienè ^ 

Ahimè , che ti cor mi manca , e non foflìenc 
Cosi novo Jpettacolo feroce . 
O frena ti Jùon di sì pietofa voce , 
Od ella alquanto dì Jua jòrT^a affrene . 

Ma qual dolce:i^:[a a poco a poco io Jènio 
Nafccrmi in petto , eh' ogni duol dijcaccìa , 
E dì pace mi colma ^ e di contento! 

Duro mìo cor , perchè pregar eh* ci taccia ? 
Se^ col duolo eì * ti guida al pentimento , 
Farli finché ti rompa ^ e ti disfaccia • 
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jLàCcelJa Donna j ot che ai principio noftro^ 
'Che tanto in te de la Jùa luce qfcojè , 
Tomi , /degnando le terrene coje , 
Dì virtù adoma , e non di gemme j e d' ojhro^ 

lo veggio V Alme del beato chiofiro 

Ujcini incontra j e in un liete j e pietqfè 
Dir: Vieni al folio ^ che per te fi pqfèy 
Che affai nel mondo il divin lume hai mofiroZ 

JSfe tu dal coro de gli Jpirti eletti 

Partir giammai dovevi , e al Jùol difcejà 
Gir peregrina fra' mortali obbietti , 

Se non perchè di maggior luce acceja 
TomaJJt , ora eh' ai vinti i più perjèttt^ 
E fovra lor tua dignitade inteja . 
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R piangi orba^ e dolente in negra vefla^ 
hodt tnjèlice ^ e va co ì crini J^arfi 
Tutta Infubria invitando a lamentarji^ 
Per V atroce dì mone 9 fra funefla ^ 

« 

£ pianga teca Italia ^ a cui non refia 
Altra Jperans^a di cotanto als^arjf 
Nel canto , ck ebbe imitator sì Jcarfi ^ 
Si dolci affètti lagrimando et defia; 

E pìangan teco il gran pubblico danno 
he finte Mujè ^ ì cui carmi felici 
Fieri or converji in voci alte d* affinnog 

U quaì^ Jòrmti i lagrìmojì uffici^ 

Vifperfe , e mefie a mendicare andranno 
Fra pochi alberghi di virtudt amici . 
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Quando In CteV affi il memorando'fdegno 
" (Ahi può dunque lofdegno in Ciel cotanto l) 
Che si gran pane del felice regno 
TraJJè in catene a la magion del pianto , 

Gli altri , . che in Dìo Jcorgean , qual fea dtjcgn» 
D* empier le vuote fidi a loro a canto , 
Sdegnar parean y che s* innal^^ajjè a tanto 
U uom per natura , e piti per colpa indegno . 

Ma poi tnfia coflei^ che fono t piedi 
Premea la colpa j e lieta avanti a Dio 
Scorgea d' Adamo i fortunati eredi ; 

Ciafcun dal Cielo ad incontrarla ufcìo^ 
E non che contrafiar le vuote fidi ^ 
he file ciajcuno a la gran Dojma offrio . 
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QUaV uom , che per trovar Jc(ifcejà , e torta 
- La vtay pur non s*arrejliy e il cammìnjègua , 
Terchè Jpeme V aita , e lo conforta 
A gir fin là , dov' il Jentier s* adegua ; 

Così cojieìj non perchè dura ha Jcoria 

Sua grande tmprejà , al buon defir fa tregua , 
Ma sì forte et la preme , e la trajporta , 
Che al fin da gli occhi altrui pur fi dilegua . 

Gran tempo è già , che generofa il piede 
Fqfè j ov altri Jrnarrirfi ha per ujànza , 
E rare pel Jèntiero orme già vede ; 

Tur poco quel^ che Jcorfe ^ e quel ehe avanc^a 
Poco ella filma ancor j Je al defir crede ; 
Si dolce de la meta è la Jperans^a • ' 
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Gra:^ie , che per natura in dono avefte > 
E fatta fide a noi col bel Jèmbìante 
Dì vojlra altera orìgine celefte , 

E dì vìrtude , e dì belV opre fante 
Brame ne gli altrui petti acceje , e dejìe , 
Perchè più chiaro intenda il mondo eìrante 
Vojira grandezza^ altro non par che rejtc^ 

. • • • 

Che far quinci ritorno a la natia 

Magion , che in tcrra^ e pofcia in del v^afpetta ^ 
Depojio ciò , che il voftro ejjèr coprìa ; 

JE far chiaro veder , qual la perfitta 
Dignità vojira^ e r alto flato fia j 
O bella in mortai vel pura Angioletta . 
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JLJletfo ia fcorta de* tuoi chiari pojji » 
Signor , ne vegno d* una in altra etate 
Fra nqftr' Avi a cercar di nobiltate 
I^c injegne , onde talun si altero JlftJJi ; 

Ma più che in quel cammino addietro vajp 
Scorgo la roT^Tfl , antica pouertate , 
Semplici menfe in umil foggia orliate , 
JS Jchìette vejli , e tetti ojcuri , e baffi ; 

Infin che a le capanne^ ed a le ghiande 
Mi veggo addutto^ e al prijco flato umile i 
E il mejchin trovo pareggiato y e il grandi » 

' O nobiltà y com* è negletta , e vile 

IJ origin tua ^ Je in te Juoì rai non fpandB 
Vinà , che fola può farti gemile • 
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Enchè non belva in antro , e non fra V erhk 
Serpente alberghi' sì crudele , e fero , 
Che Amor noi fi Joggetti , e cui V acerba 
Alma non pieghi aljuo temuto impero^ 

Ifur non d' altra giammai preda Juperba 
Andar Ju uìflo in Jua vittoria altero , . . 
Né con tal cura incatenato et Jerba 
Ercole , e Marte , o Nume altro guerriero , 

Come un Jòrte leon , che già pel piano ^ 
Scorrea d' Emilia minacciojo , or piega . 
U collo al giogo placido , ed umano . 

E un bel dcjlrier di Felfina ^ che fpìega 
^1% d' augello y e armata adunca mano 
( Mirabìl mqjiro) ed. et V affiena , e lega . 
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Cotge il buon caccìator da Jua capanna 
AugelHn vago , e vueV ujcim^ in traccia , 
£ dietro a luì , eh' errando oltre fi caccia , 
Per dura alpeftra via Juda , e $* affanna . 

JL tal con V occhio il fiegue ^ e fi procaccia 
Oprando or laccio , or rete^ or vijchio , or canna » 
Che pure aifin lui mal' accorto inganna , 
E lieto V imprigiona y e il pie gli allaccia.. 

Ma sì con unghia , e roflro et i affatica , 
Che Jciotti i nodiy e rotto il career m^fo, 
BiUte le penne inver la Jelva antica ; 

E ti mefcìùn piagne , troppo tardi awifto 9 
Che Jua preda Jerbar cura , e fatica 
Più grave era per lui del primo acqtùjio^ 
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\JlJando per fare un dì tra noi rìtomo 
^^ Da r alta reggia , ove V Imperio fiedc ^ 
Carco di gloria volgerete il piede , 
Col crin de V oflro novamente adorno , 

Qual parte fia , che a fare in lei foggìorntt 
Voi non inviti come in vqftra fède , 
Se de* vojlr' Avi lo fplendor Ji vede 
Per tutta Italia sfavillar d' intomo ? 

Ma voi non V arno , e non il ronco alletti , 
Non parma ^ od aretufa , o il pìcciol^ ren§ 
t>i quelli a ricercar la tomba y o'I nido. 

Volgete i pajjt pur dei tebro al Udo ; 
Ei fol co' vojirì non fa giujio appieno , 
Or pary che in voi. di fame emenda affetti 
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Augufio fonte , a cut fremendo II ptede^ 
Percuote il Reno , e ti gran giogo dìfdegna ^ 
Quel , che a tua Jiirpe cuftodir già diede 
Feljinaj e ìlgiunjé a l' onorata infegna^ 

Quello , Signor (thentr^ oggi ella ti cede 

Le chiavi y e il fi-eno) al tuo valor conjègna j 
E a lui Jpera dìfija , e per lui chiede 
Opra da te del /angue tuo fol degna ; 

Ch' or gliel par di veder d* ajle guerriere 
Ondeggiar tutto , e di non Jtioi Jiendardì j 
Fatto varco crudel d' ejiranie fchiete ; 

M^ quello par , Ju cui con torvi fguardi 
Tornar vide il Re prejo , e le bandiera 
Trar per la polve incatenati i Sardi • 
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Oi ptifCy orridi monti ^ e voi^ ptftrofi 
♦ Alpejiri bulai^e , il duro fianco aprìjle , 
E pe ì rtpojiì Jènì , e per le afcojì 
Vojht fpelonche in Juan rauco muggifle ^ 

JE già preffò al cader le mmacciojh 
^ Gran fronti voflre vacillar fiir vijle ; 

E foran' oggi le create coje 

U'utte , qual pria , tra lor conjufe , e tdjle , 

Se non che quinci denfa notte ojcura 
Veder vi tolje il facro corpo ^ ed entro 
Un mejlo vel la luce aurea coprijji: 

E quindi intanto luminofa^ e pura 

ha grand' Alma mirò/le infin nel centro 
Gir trionfando , e rallegrar gli abijji . 
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Ronco , ed o del Ronco in Ju la riva 
Sacre , verdi , jrondofe , alme forejie , 
Ove fovente in dolci notCy e mejte 
U amoro/o gar:^ón ^piagner s* udiva ; 

Hon r udrete chiaìnar pia cruda , e Jchiva 
Quella j onde voi con lui fpejjo piagnejie » 
Ne fia , che V alte Jue cure molejie 
Su' vojiri tronchi Jòjpirando et feriva ; 

Che non di broms^o , e non d* acciar recinti , 
Natura j o d' afpra cote i petti fèq , 
Che a tal dolccT^T^a nonfian tocchi^ e vinti. 

Bajliviy eh* ei qui pianje ^ e far pot^o 
Si che veggìate d' alta invidia ir tinti ^ 
Tujorga^ e pò ^ voi menalo^ e liceo.. 
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fifgrmJ , che penfofe a tenti pajjl 
Da grande ufficio ^ e pio tornar mojlrate^ 
Dipinta avendo in volto la pìetate^ 
. JB più ne gli occhi lagritnoji , e bajjt ^ 

Vov* è colei , che fia tuit' altre Jlajffl 
Quaji Sol dì belle7,%a , e d' oneftate > 
Al cui chiaro fplendor V Alme ben nate - 
Tutte Jèopron le vie , d' onde al del vajji t 

Rifpondon quelle: ah non fperar pia mai j 
Èra noi vederla; oggi il bel lume è fpentù 
Al mondo , che per lei ju lieto ajjài . 

Su la foglia d* un chiojlro ogni ornamento 
Sparfo , e gli oftri , e le gemme al Juol vedrai ^ 
E il bel crin d* oro Je ne porta il vento . 
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Ome Jè dal bel nido alnto^ natio 
Tìmiietta colomba a volar prende^ 
E fu V ale fi fida , al buon dcfio 
CYcdaidoy a cui natura iti van contende^ 

Vaga dì JcguìY lei , che prima ujcio , 
5' aita ogni altra , e V ale apre , e diflende ^ 

. H ti dolce albergo fuo poflol in obblio ^ 
Spa^^ìa- per Y aere^ e il del liquido finde ; 

Tal fiu a vedervi abbandonare ij Jìiolo , 
O belle Alme innocenti^ ed improvvìfò 
Una appo Y altra alto tevarfi a volo i .. 

IJcvi cosi , che a pena or vi ravvi/o 
Con auree penne in bel candido fiuol9^ 
Folgorar tutte a i rai del Paradìfò . 
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J^On templi , od archi , e non figure , o Jègm 
In alto pojli , né di bron'Zfi ^ o d* oro 
Effigiate logge , o in mcT^TiO al foro 
Marmo , che fculto i prifchi fatti injègni , 

Ata il pregio fòla de* diinni Ingegni^ 
E le fronti j cui cinge eterno alloro y 
Chiare Jan le ciitadi , e i fafli loro ^ 

Fregian con nomi glorioji^ e degni ; 

E più per voi , Signor , fia che fi nome 
Pijloja vojtra ^ cui d* ornar vi piacque ^ 
Talché ogni altra città /' inchini , e ceda ^ 

Che per la piaga amica ^ onde fur dome 
li inique fchiere , ^ Catilìna giacque 
(Feroce tronco) a % tojchi augelli in preda. 
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Cy Fiume ^ de f erboji , ùltnè , jèconde 
Piaggie depredator , che focili , e rori 
Gran tronchi , ^ j2//« , e ^gwifjci uni , ^ percoli 
Tuguri , tf c^ , ^ non ft ji /erro , o fponde , 

>Jbn rorrjr ^f/e/?o colle , e. cerra altronde 
Riva , ^ etti 7 corno minacciojò arroti ; 
Qui s* adora Filippo ^ ed ìnnìy e vóti 
Datifi a lui ^ che dal del ri ode , e rij^onde • 

Sai pur , che a un cenno Juo V onde frementi 
Taccton del. mare , e con dìmejfè piume 
Tornanjì a gli antri lor tempejie , e venti • 

Or di te , che farà fi un tanto Nume 

Spre:i^7^t , e i dolci fuoi campi abbatter tenti ^ 
Povero , fcarfò , orgogliofetto fiume ì 
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_ _ JB de, gii altri Juperbo , altero fiume , 
(Dìcea rocoj e piangente il ptcciol Reno) 
Che di tant' acque tributarie pieno , 
Rompi érgogliojo le marine Jpume ; 

Con quel tuo fero di rapir cojlume 
Ben fai di quanto duol uri empieei il firn , 
Ver due già Ninjé mie , che al bel terreno 
Fur di Felfina un tempo onore ^ e lume; 

Ed or gelofò pur non forfè altronde 

Venga del tuo bel furto altro afpogliarte ^ 
In dolce nodo i lor figli legajii . 

Potef? io almen per le mìe prìfche fpondc 
Teco venir de le tue gioje a parte ; 
Crudely ma quejio ancor tu mi contrajlii^ 
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E Kìjtfe , che pe t colli , e le forefte 
Vel ficcìol Reno han loro flariTfi , il gierno ^ 
Che cojiei le lajcìò , ìe faro intorno 
Tutte nel vijò lagrimoje , e mejie . 

Oimè , che fan queft" afpre lane , e quejle 
Funi , dìcean , che annodi al fianco attorno ? 
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E qtiai ruvide bende al collo adorno 
T' hai cinte , e quaì ghirlande al crin 

Ella C9n ferino vìfo , e con Jèmbtante \ 

Cui d' altro cai , pur le confola , e affietta 
JPuì^ a la faga le veloci piante . 

Talché gridar : certo a gran prove eletta 

Fu quejla , e grande Amore y e grande Amante , 
E quel che Jiegue , e gran merce ri affetta • 
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r dunque , e gli angui , e le feroci , attone 
f^ipere , e qual nd bojchi afpe è più reo , 
Flacar Jovente , e intenerir poteo 
Cantando Arajle in dolci note , e /corte , 

E a te\ Jpietata^ ìnejorabil morte ^ 
. A le V ajpro penjier cangiar non fio I 
Kè per dolce^^'^^a a te dì man cadeo 
L'arco^ che incontro a ijaggìy ahiy troppo ifortel 

OJòrday e firal E tu di lei piàfiro^ 
O Cìcl , perchè donare a noi cotanto ^ 
E girne poi quaji di Jpeglia altero ì 

JB perchè ìt freddo ancora ignudo ammant§ 
. Non torti , e farti il tuo trionfò intero j 
Se tanta Jete hai pur del nojìro pianto l 
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Erdì , molli , e firefcK erU 

D' arno al bel Cigno efiinto 

Dplce , e gradito piti d* altro Joggtùmo ; 

Forejie alte \ e Juperbe , 

Che al par dì Velo , e Cìnto 

Fé co' bei verji rìjbnare intorno^ 

Se mai qui fa ritorno 

A fpaT^tar pu/ anco 

Lieve , difòìolto Jpirto , 

Deh quaV è ti lauro , o ti mirto , 

Ove dolce cantando adagia il fianco , 

O a quaV ombra s' ajjide , 

O dì quaì tronchi la corteccia incìde ? 
Poiché dal dì^ che al cielo 
Tornò V Anima bella 
(Ahi tanto a morte il nojlro ben dijpiacque) 
E d* un bel , chiaro velo 
Ne la natia Jìia fiella 

Si ctnjiy e a vita alma, ìmmcnal rinacque^ 
Per quefia , che a luì 'piacque 
Fra tutte amica Jponda^ ^ 

Andìam con bajjè fronti ^ 

Nojando , e felve , e monti , 
S' et per alto gridar forfè rifponda , 
O fé per caldi prìeghì 
La durijjtma morte anco fi pieghi . 
Qual fé a V erbette in grembo 

Va 



Va chiavo fonte ombrojo 

Sgorga nifcello fin\a movcì^ onde ^ 

Ed ecco ofcuYo nembo ^ 

CK auflro dtlùvìojo 

Move da V alto , e il ciel mefcc , e confonie ^ 

Et per le mejft bionde , 

Ei per le piagge apriche . 

Cori'e con pie Jòmnte , 

E rapido , fpumante 

Volve t gran tronchi de le guercie antiche , 

E tra le ofcure Jelve 

Sgombra da i vecchi nidi augelli , e belve } 
'Tale ad udìrji il canto ^ 

Gì or ne' bzgY inni eletti 

Dolce ^ e foave de* fuoi labbri ufctay 

Dolce , e Jòave ^anto , 

Che i più ruvidi petti 

Tutti di gìoja inujitata empia; 

Dolce , fé mai s' udia 

In Juon JempUce , umile 

Narrar Jelve y e pajtori; 

Dolce , fé i fieri amori ., 

Onde al ciel drì:r:^a i vanni Alma gentile j 

Spiegava in novi accenti 

A pargoletti^ e vergini innocenti • 
"^d or con alta voce 

Di minaccioji carmi 

Vìcca dei Dm V. onor^e imprefe , 

Dtcù 



Diceva ti Re Jiroce y 

Gran folgore de V armi y 

E le barbare torri a terra Jtefe^ 

E quinci a nove offèje 

Incontro a^ V oriente 

ì Sarmatì moveay 

Quindi a guerra accendea 

La molle ^ nèghittoja itala gènte , 

D' arme ftrantere cinta , 

Per fervir Jimpre , o vincitrice , a vinta , 
Ma Jù le ardenti Jielle 

AW erbe , ed altri frati 

Calca j)r col piede , ed altre Jèlve ci mira • 

Le ignude forme , e belle 

D* altri Cam or beati 

A fé d' intorno in un bel cerchio ammira y 

Parte con lor rejpira 

L* aura Jerena , e nova , 

Parte per monte , e 'bojco 

Fra '/ Savoneje , e 7 Tojco 
' Lento pajjcggia , e con lot canta a prova f 

Cinto d* allor le tempie , 

E di nova vaghcT^T^a il del riempii . 
Canyon , non ìftancar queji' ombre amichfi 

Con Jiion ro:i^!3^o , Jilvaggio , 
, Ma rimanti /colpita in quejlo faggis) • 
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Gombra^ Kinfa gentile (a chi contendi 
Col fato ?) ah J^ombra il vergtnal voffotc , 
E JciogU un Tifo da* bei labbri , e fiendi 
La bianca mano al tuo jidel Pajlore ; 

CK egli è ben tal ^ fé a tanti fregi attendi ^ 
Egli è ben taly per cui ti Jlnigga amore ^ 
E a cui con mille 2;f:^:^i i danni emendi 
Del tuo sì lungo y acerbo y qfpro rigore. 

Non vedi come del belV Amo in riva 
Già tutte ardon le Ninfi al fico « ond' ardi , 
Benché fèguaci a la pia cafta Diva ì 

E vorrei ben veder , quale dfuoi f guardi 
Schermo farìa la Jieffa Dea fi fchiva ■ 
Con quella Jua faretra y e que'Jìioi dardi . 
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^y IJeJi' ampio fòro , ove dà Iteti aràenti 
^^^ Roghi , e da faci tutYAnoJi mille 
Vìnta è r ombrùjà notte , e di faville 
Scherza fefiòjà poggia in preda a i venti j 

"Ben d* altre ancor pia Kete^ e pia Jplend enti 
J^iamme fia , che una volta arda , e sfatnlk 
Tra */ Juon di- roche , armonìoje JqutUe , 
E plaufi y e grida de V adriache genti ; 

Quando , Signor ^ del fegal manto adomo 

N' andrete in miT^Tfi a ì Padri a i' onorato 
.. Seggio co i gridi popolari intorno ; 

Mentre dal fiero , augufto , almo Senato 
Le regie ìnjegne avrete , e V aureo corno , 
Cui ja^ preludio or sì da ìungc il Jàto . 
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JL Al ad Tùmulei rojhri , o innanzi oì trono^ 
Del DUtator fuperbo udir fi jca 
Il forte Tullio , fi talor Medea 
O JùppHcio a i rubelli y o a i Re perdono ^ 

£ tal fors* eya dì tua lìngua il Juono ^ 
JPer cui JpeJJò arme Grecia y arme Jremea ^ 
Franco Orator d* Atene , e te Jòlea 
jy eloquenza appellar folgore , e tuono . 

An:{ì né Grecia maìy né Roma udto 
Scorrer sì pieno di dolci , aurei accenti 
TiurnCy qualda te^ Arrighi y a noi trabocca^ 

Se non allor che a illuminar le genti 
Venne il gran Paolo , e divìn Jpino aprìo 
A lui nel Joroy e nel liceo la bocca* 
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Ut con quejli occhi alfin vìflo ho V altem 
Mtràcól dì bellen^T^a , e d' oneftate , 
Cui Jol per adombrar , mille fiate 
OWArno^ ed Apennin Jpinto ho il penpera^ 

• 

£ pur con quefie orecchie udito ho il vero 
Pregio , e il vivo -Jtupor di nojira etate : 
Or gli uni , e V altre omai paghi , e beate 
Gnudanfi pur , eh' altro da lor non chero . 

Né tu i gran templi , e i fimulacri tuoi. 
Vantarmi intatti ancor dal tempo edace ^ 
N(P r ampie Jpoglie de la terra doma ; 

r 

Che gloria antica^ o nuova altra non puoi 
Mojlrar pari a coftei , fia con tua pace , 
Bella j invitta , fuperba > augufta Roma . 
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K^Osì di mar In mar^ di regno in regno 
Dì Troia il pio Guerricr con le dijperjè 
Fortune d' Uìq al lungo error s' offèrje , ^ - 

, Traendo i patrj ìéinn , e il dolce pegno ; 

Cosi di miglior Jone anch' et pur degno , 
Tra duri ejigli , e guerre ajpre , diver/c , 
Molto il buon figlio oprò , molto foffèrji , 
Fin che in CieV arjè il memorando fdegno 

Alfin regia coflanTfl i fati vinfi ; 
Tu tnvan fperajii Ju i Dardanj lìdi , 
Grecia , de le tue frodi andar Juperba . 

Le Jèrvtlì catene al pie ti dnjè 
La frigia fiirpe y e di qùe' fieri Atridi 
Sjparfe le reggie fra l' arèna , * /' erba . 
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. lume inefaufto dì chtanfftm* onde , 
Cui d' eguài grido altro non yar ' che Jòrga , 
E'I puro Jònte^ onde trabocca ^ ^Jgorgay 
Tra folti lauri , e antiche palme qjconde ; . 

in rami vìvi .ornai y tra tante Jponde 
Il tuo limpido^ umor f par fo rìngorga^ 
Che par , che da te prenda , o a te le porga 
QuaV altro d' acque è pia Jinccre , e monde 

A te V EbrOj e ti VtJwgOy a te contento 
Fu d' unirji il Tamigi , e V Elba leco > 
' JS teco/il trionfale Ifiro fi tnejce ; 

Ed or la Senna ( benché cento , e cento 
JSinJè ne pìangan dal materno Jpeco ) 
^ovo d' un Juò bel rama onor f accrejce • 
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Xi Tu pur fremi , e tu pur gonfi , t J^umt , 
Rufccl malnato j e a qucjlo colle il piede y 
A quejlo colle ^ ove Filippo ha fede ^ 
Scuoter rodendo , ed atterrar prejumi ! 

m 

E i juoi fidi Pajlor tra vepri , e dumi 
Salir coftringi , ove più Borea fiede ! 
Ma certo i' Jò, eh* egli ^al Cìeljil vede^ 
Nf ohhlian vendetta per tardarla i Numi . 

Che non più toflo a incrudelir ten vai 
Su la vicina mia nuda capanna ^ 
A cut pur bagni il pie tra baì^a y t bals^a l 

Vovera , e Jmunta greggia ivi vedrai ; 

Sajfò le mura , e giunco ' il tetto , e canna ; 
Quella devqfla , e quella rodi , e fcal^^a . 
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JR fia quaì Jtranie tene , ed in quaì lìdf 
Remoto a "procacciar r'tcovro andrete , • 
Mufè infilici y e donde aver potrete 
Eguale in altra pane onore , e grido ? 

Voi già raminghe accolfe , e albergo fido 
V alta Medìcea ftirpe a V ombre liete 
Dievvì de l'Arno^ onde tal gloria avete ^ 
Che obblio vi preje ìnfin del patrio nido ^ 

Qui tre Jè e oli già regnando in pace 
V* inchinò Italia , ed or che fia dì voi , 
Toichè Cojtnoy il gran Cojìno ^ cjììmo giace $ 

Certo Jol tanto da Jperar fra noi 
Rimanvi quanto al del Jerbar ne piace 
Vh germe ancor di quegli augujìi Eroi. 
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F\e di Y erto còlle ^ a le ùUì cime 
Me ancora di poggiar lufinga frejèy 
Foi JianchcT^'j^a , o vergogna y il pie Jfqfpeji 
Per tempo , e V arrefiò Ju V orme prime , 

Ben* odo , o Vati , in Jùon chiaro , e Jublìme 
De r Az^io inclito fangue y e del Fameji 
Cantar le wozr^r , e mille cetre inteje 
Gli eccelji augurj ad ijpiegarne in rime • 

Deh chi mi day che a vojìr alma armonìa y 
Ben(;hè si lungi da V aonio coro , 
Mie voci y qual più pojjò y anch' io contempre ! 

Sì poi dirajji (e fen^^a onor non fia 
Il mio Jilems^io) chi cantò per loroy 
Ben pojcia ebbe cagìon di tacer fempre. 
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y Aga Angioletta ^ che in sì dolce , e pun 
Ijeggìadro velo a noi dal Ctel Jcendejii , 
Ed or beando vai queji' aure ^ e quejli 
Colli , che di tal don degni non fiiro ; 

Per quella man , per quelle labbra io giuro ^ 
Per quei tuoi Jchivì atti cortejiy onejiiy 
Per gli occhi ^ onde tal piaga al cor mi fefli^ 
Ch'io già morronne^ e forte altra non curo i 

E fi ben gelojia del Juo veneno 

M* afperfi , mai non nacque entro il mio pett^ 
Penjier^ che al tuo candor recajjè oltraggio i- 

E fi nube talor dì reo fijpetto 
. AlTfirfi osó^ per dileguarla appieno 
Del divìn volto tuo bajiò un Jòl raggio • 
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Tcco del penjar la noblV arte 
Afprefiy Eujlachio^ e ciò che tra profonde 
Tenebre altrui Geometria najconde 
Svelai y te Jcorta , e duce , a parte a parte « 

Teco volgendo ancor le dotte carte 
Del Zio , gloria , e Jiupor di quejie Jponde , 
Di Natura le leggi alme ^ e feconde 
Raccolji , e forje anco compreji in parte • 

Ma tu a le mete^ ove sì raro uom giunge j 
Com con pie veloce , e già del Janto 
. hauro t* adorni y e ne fe/ieggia il Reno • 

'Deh me y che pigro i pajji tuoi da lunge 
Sìeguo , rammenta y e il corjò arrejla alquanto , 
Così eh' io r orme tue non perda almeno • 



Eù- 



9A 

FRANCESCO ALGAROTTI ALL'AUTORE^ 



JuUftachioy a la leggiadra^ e dotta fchtem 
De le Dee caro , che Pamajfò adoma , 
E più a colei , che fu nel Ctel Joggìorna , 
Del mattino Jignora ^ e de la fera; 

Se mai vapore^ od atra nube^ e nera 
Le Jottil non v' q/conda aurate coma 
Del bel Pianeta , che le notti aggiorna y 
Vag9 rotando in Ju la prima Sperai 

JE *l Sol mal fempre , quando Jfnonta , e china ^ 
E quand' a/:^j accompagni efperìo vento , 
Onde ncjjiin dejir vijia contejò; 

Me ancor là Ju Jcorgete , ov* è più acceja 
E puro il poloj e'I vago^ aureo concenti 
Udir fi Juole , e V armonìa divina .. 
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JjRancefcOj e non vid' io ne la prtmìera 
Età j che i più dal buon cammxn dijloma , 
jfV giovinetto , cui fiorita , e adoma 
Dì pel la molle guancia anco non era ^ 

Tutte calcar le vie ^ per cui dì vera 
Gloria Jptrto gentil fi fregia , ed oma^^ 
Onde tanto a Bologna onor ne toma^ 
£ ornai Vinegia tua ne andrà più altera? 

Oan^on jèlice l a te Jorge , e $' inchina 
U aonìo Coro y e te in udir fra cento 
Seguaci Juoi di Jiupor nuovo è prefo. 

Con quejia fcorta , ov' è il defir tuo intefo 
Poggerai fì^anco ; me fan tardo , e lento 
Mio ingegno , e gli anni , e morte ornai mina 
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CANTO SECONDO. 

DEL PARADISO. 
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IJo nel riguardar V aìmo Soggiorno , 
Dì non tnteja noma ripiano 
lo mi volgea maravigliando intorno. 

Tutto cìòy che appartami era un baleno^ 
Tal che di feftener non ave a pojjà 
V acuta forza de Y aer fereno ; 

Che a qualjivoglia parte fòjfè mojja 
La vifta mia^ vedeane ufcir chiare:{y$ 
Quinci diretta , e quindi ripercojjà ; 

Onde a me volto il buon Poeta: avveo^j^a,, 
^\{ft j ^0 Jg^^^o ^ e Ju r eccelfà mole 
Rimira il jònte dì quejia belle!:i{:2[a . 

JSt io coltri uom , che pur foryir fi vuole , 
Vidi , Spargendo /' tncredibil luce , 
Grande oltre V ufo ir per lo Cielo il Sole • 

E gli occhi indi ritonì : ove , o mio Duce , 
Ove richiefi , or ne troviamo ? e quale 
Strano , o cafo , o dejfin , qua ne conduce ? 

Ed ei: coft vedrai <^ che ad Uom mortale 
Rado ^ non mai fon note ^ è lo intelletti 
Tuo folirà , dove per fo non fole . 

Io y che ti trajfi in quejio mio ricetto , 
Preparerò la debile tua mente 
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Per queflì obbietti a pia fovrano obbietta. 

Ti" al di te oggi alto voler conjente , 

Che tu mifegua per Y eccelfe fpere ^ 
■ E che ad alti mjter] fta p'refente . 

Beatrice è teco^ e tu non dei temere 
Ve r arrivar fino a quelV alte fedi , 
Là pe il poter lo fiejfo è , che il volere . 

Vi Mercurio è la fpera , che tu vedi ; 
Aria, non è , ma del ciò , che qui fptrì , ^ 
Né il Jiiol y ma lo pianeta hai fitto i piedi . 

Qual fi fa y fé in teatro avvien , tK Uom miri 
Rupe^ informe apparir ^ che d' improvvifo ^ 
S* apra , e gran tempio a i riguardanti aggiri^ 

Cotal mi jèci al non penfato avvifo , 
Ferch" io ricolmo di facro ftupore 
li alia foglia adorai del Paradifi . 

Aliar farmi fentì di me maggiore , 
E rifchiararmi il guardo oltre 7 cojiume , " 
E Jèrpermi per entro almo vigore. 

Ne offèndevami piti V ardore , e 7 lume , 
Ma con mia guida per V immenfo fpaT^o 
Scorrea leggero ^ com'avcjft piume. 

De la ventura mia V autor rìngra:(io , 
Allora i dijjì , ma intelletto cicco 
Fa , che per vifta d* occhio i' non mi fa\to . 

JEW egli a me ; perchè fon* io qui teco ? 

Fon mente a i detti , e d\ ignoranza il velo 
Vileguarfi vedrai da cìòy che arreco. 

JPoi 
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Poi cominciò : Quei , che la terra , e 'l ciclo > 
E tutte Jèce le create cofe , 
E di Jcrbarle per Jua glvrta ha ^rfo , 

Doppia loro natura ejjèr dìjpojè: 
Parte jàjjèro eteme , e parte frali ; 
E mentre in quelle , e moto in quejlc et pojè » 

SpaTfO ^ e luogo die certo a ìe mortali i 
Vietò lor penetrar]!^ e le dejcrtjje 
Con divtrjì Jèmbiancì^e j e dijugualt. 

Ma V altre eterne a nejjun luogo affijjè , 
Die lor.jojtan:[a nobile , e fittile , 
Uè con termine alcun le circonfcrtjjc » 

Qtùnci natura lor chiara j e gentile 

. Fra le create ha digftitade prima ^ 
E poco men che al Jùo f attor fimile . . 

Ma qual veggiam fra 'l Jommo giogo j e f Una 
Valle giacere a me^:(a ftrada il colle ^ 
Ch' agevola il falire a V alta cima , 

Tal fra lo Spirto , e 7 corpo uri altra et volle 
Non cempqjla Jojlans^a y ma prbmera^ 
Che più di quejio , e men di quel $* eftolle ; 

Perchè a guijà dì corpo , ov' uri altro era , 
Scindi noi caccia^ entrar non può ^ ma dura ^ 
QualJpirtOy incorruttibile^ e fincera. 

D' ejjà formò le Jpere^ e r etra pura^ 
Lo Jol ^ la lana , e le litanie ftelle , 
E ciò , che quiftvi il guardo tuo mifura , 

E finche vide eJJèr compirne , i belle 
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U opre de la Jua ,manj Ji ne compiacque ^ 

Se conojcendo onnipotente in quelle . 

Quindi con nuova legge unir gli piacque 
In un V eterea , e la corporea parte > 
Per dare aljuolo abitatori^ e a V acque , 

Quindi è la vita j e la mìrahìV arte 
Di confervarji^ e di produr conforme 
Cojà.a quella^ da cui V opra fi pane. 

Quindi de i pefci le fquamoje torme , 
E di vita men degna u/cir le piante ^ 
E de gli altri animai le varie firme . 

Etra v' è in lor ; che il corpo fol baftante , 
SenT^ effèr di vigor più forte afperfo ^ 
Non fora a fiftener poiem^^e tante . 

Ma ne V ordine, ornai vagò , e diverjà 
Ancor mancava V animai Jòvrano ^ 
Ed eletto a regnar Ju - Il univerfo • 

Ed ecco ujcir de la non fianca mano , 
Pome di fabbro ejperto ejce ultim* opra » 
L' alta fattura del compofio ugnano , 

Che tanto ha Jol di. fial , quanto fi c^pra 
Per lui r eterno , e cuftodito reflc ^ 
Cotanto Iddio cura per l'Ahna adopra ; 

La qual nel mentre al Juol pajfà per quefie 
Spere , qui prende joftanTfi Jeconda , 
Ch* è più del corpù^ e' men di lei celefie^ 

E di lucido velo fi circonda , 

tS cui cìnta al fiio albergo ne difcendcy 

Còm^ 



Com* ejce coja , cV è tugma in ónda • 

Ne parte a tutte ugual d' etra s' apprende „ 
Ma qual piti d* una , e qual più d' altra fletta ^ 
Come piacque a ehi puote , il vel fi prende i 

Velo , per cui s' actofta il corpo a quella 
Troppo di lui maggior natura etema j 
Ne più indegna è d' aver Jèrma sì bella • 

Ond' è , che dijugttale in noi fi Jcerna 
V iflìnto j come, la celefte Jiors^a 
Avvien ^ che rf* mio , o d' altro aftro fi cerna^ 

Ne però prova V Alma alcuna for:i{a , 
Ala da fé flejfà a V opre fi ri/òhe , 
Che lajhve.jiio veloy e non la sjm^a. 

Ala poiché noflra Jalma in ojjày e polve 
Come mortai condi:{ion richiede , 
Ha difciolto colei , che il tutto Jolve , 

E V Alma ujcìo de Y occupata fide 

A ritrar dì fiia vita , o buona , o trtfta 
Ne lo inforno y o nel del y pena ^ o mercede^ 

ha celefte natura a lei già mìfta 

Qua Ju rìcQvra j e a V aftro Jtio ritorna » 
Ne fi rallegra quivi , ne s' attrìfta ; 

Ma infenfiita confi è , tanto fi>ggiorna ,* 
Che de V ùltima tromba ajcolti il fiiono , 
Che i gtuftì allegra , ed i rubelH Jcoma • 

Allor* avanti del temuto trono 

Anch' ella andrà per occupar fiio Jcanno 
Col corpo y fia di crucio ^^ o dì perdono . 
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Tutti da gli (tfhì i Vili aliar cadranno ; 
E intanto qui ^ come in natia lor meta^ 
Il fatai giorno in qfpettando ftanno i 

Bd io ben noto al tojco Juol poeta 
QiU .per alto voUr mi manijèjio , 
CAe quejlo è di noi vati il bel pianeta. 

Uè fono io qui » benché d tuoi Jenfi in quejlo 
ùiogo apparir vifiìnle nC i dato , 
Ala 'l nno corpo at^e il Juol , /* etnpiro il refto 

Tal de le cote è V ordine^ e lo fiato\ 
E Dio , che il Je* ne la Jua gloria paga 
A vederle fi fta di Jè beato ^ 

Ed ama in lor di Jua beltà V immago . 



am^ 



CANTO TERZO. 



DEL PARADISO. 



M 



Entr* et parlava , tre fiate V fpìnfi 
Per abbracciarlo V una ^ e V altra palma ^ 
Ed altrettante V aer vano ftrìnfi , 

Che mìjvàniva V tmpalpabil Jahna ^ 
Qual lieve nebbia , cui dilegui il vento ^ 
Conf egli fitto era Jòl d' etra , e d* alma . 

O perche a me d' ogni fio proprio accento 
La memoria non toma^ e Jol confifi 
Specie ho del dir , che %ì mi fea contento l 

Ma , fi poter per buon voler fi.fiufi , 
Forfi in virtù de le narrate cofi 
Non andrà fini^ onor la nofira Mufi . 

Ma dì V ordìn qual fia , con cui difpofi 
Chi le creò qui de le ftelle il giro ? 
Io sì lo richiedeva , e quei ri/pofi : 

^ago fia con la vifta il tuo defiro , 
È a parte a parte mojlrerò per vìa , 
Quanf ha da quefto cerchio, al fimmo empirò . 

Conta ogni Jpera , mìa mercè y ti fia^ 
O di cojiei più tojlo , che vìen nojco , 
CK ella è , che parla per la voce mìa . 

'Ed io ver lei: Donna immortala cono fio ^ 
Chi da te prende fil lingua Jecreta , 
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Sempre in te fijò , il buon poeta tofco . 

Blla forrtje in cara foggia , e lieta 
Parve così nel bel volto amorofò , 

,, Che più lucente fé ne fé */ pianeta . 

Afi volgo intanto , e vedo 7 Sole afcqfò 
Dopo r aftro rejlar ; ma qual de i due 
Volgejfè V aftro , o 7 Sol et* io dubbiojo . 

Quand' et : conojco le incerteT^T^e tue . 

L' aftro è , che attorno al Jìio centro Ji rota 
In poco menj che non è un dì laggiue. 

Cosi in Cicl pur fi gira ogn* altra ruota , 
Tranne la luna , che al terrcn Soggiorno • 
Vifta ognora ha una parte , e V altra ignota 

'Eccola ; io dijji , a lui con doppio corno 
Cader moftrando non intera ftella^ 
Qual luna a tne:ii::^o 7 Ciel fui fin del giorno . 

'Ed egli : Uom , la bajjà terra è quella , 
Che tu mi accenni ^ e sì da noi lontana , 
Che Jua figura a gli ^cchì fi cancella . 

Abita là la cieca gente ìnfana ; 
Là fi fórma , è fi parte imperio , e regno ; 
Sì gran confini ha la fuperbia umana . 

Vi ine prefimi allor vergogna j e fitegno^ 
E fojfpirai ; ma dì tardar già fianco 
Lo mìo Maefiro del partir die figno • 

Ecco fu quefto cerchio il di vicn manco 
(Cosi grave mi difie) e*nvetfo il polo 
Al gran viaggio non penfiam pur' anc^ ? . 
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Ni più : ma raua avanti luì à' un volo 
Fu Beatrice agiletnente in alto , 
Egli Jècondo , ed io compia h fluolo . 

Che non fi come ancH io m* alTfii d* un folto ^ 
E mtjptnfe granfor^^a^ e mi fojkhne 
Non sì ) che tema Hon mi dajfè ajfàtto . 

Così noftro drappel pel Ciel fi tenne , 
QucA di colombi veggìam muover torma 
Soavemente V adeguate penne • 

Io me paragonava ad Uom^ che dorma j* 
Cui par di luogo akijjimo , eh* ei vole , 
E ' gir movendo in aria i pie fin^ èrma . 

E già di fitto a gli occhi miei la moie 
Del pianeta Jpariva ^ e a la veduta 
Di nuovo pur fi prefintava il Sole . 

Allora ; ecco la notte in dì fi muta , 

Perchè fiam fiior ( mi diffè il mio Maeflro) 
De V ombra già , che qui finì/ce acuta : 

Uha tale ogni pianeta^ ed il ten^efiro 
Globo j e ogni corpo , eh* i del Sol minore • 
DiJJè : e quinci piegammo al lato dejtro . 

Ed ei figuia : poiché V etemo Autore 
Creò la Hqutd* etra , e *l fiiolo affijjè 
In quella , che l* abbraccia , e dentro , e fiiore , 

Im materia del Ciel movafi , ei dìjje ; 
E ratto ubbidiente ella fi mojfè ^ 
E le Jpere movendofi defirijjè. 

Le parti agili men , perchè phl grojfk 
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Chìufe reftaro in Ji mcdcjme^ e ftretu ^ 

E pia d' un globo qua , e là fòrmojjè , 

t^c qual numera il Juolo un men dì Jètte . 
Altri ve n* han , ma colà giù da quejtt 
O nulla , foca luce fi ricette . 

U altre mobili più parti celejiì 
Incomincìaro in circolo a rotarji y 
Qual y fi turbo giammai Jpìrar vedejii • 

E in ogni canto Jminu:[!3^ate , e fparfi , 
Fero, ampiffimi gorghi , in mes^zo a qual 
Sottil Jòfian:(a raunojjiy ed arfi . 

Quinci de J* alma luce ujfciro irài^ 

E'I Soly che intomo la comparte ^ e tante 
Stelle , che il fito lor non cangian tnai . 

Quefto , ove fiam , del Sole è 'l gorgo , avante 
Di cui tutto quefi' etere s' aggira , 
E ne figuita i moti ogni aflro errante » 

Qual pili ) qttal nttn dal centro fi ritira , 
Come materia inegualmente denfa , 
O meno , o pia conce pe il moto , e gira. 

£ perchè forza ognor del pari inteja 
Va fi li rìfhjpiftge , e li circonda 
Attorno al me:;^^o , ov' i la luce accenja , 

Del fari ognun lo moto fiio ficonda , 
J2 pel circolo fiio torna , e ritoma , 
Si come fiijjò , eli Uom raggira in fionda . 

E mentre va , queir etra , che il contoma 
Si rape , $ in piccol gor^o ia rivolve ^ 
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E al lumc^ or V una ^orV altra fàccia adorna; 

5'j/ , Je in fyna di vetro onda fi volvt 
Sovra cardine fijjò , ove pn entro 
Sìan lievi globi con minutU polve , 

Vortice formeraQi , a cui nel [centro 

Sta girando la polve ^ e ^uei van prejli 
Volgendo alcun p%ù*nfore^ alcun più^ndentro. 

fìon qui pcrò^ come già: tu credejiiy 
Antichità niaeftra di deliri ^ 
Vive alcun' Uom ^ ne i mondi tuoi Jbn quefii^ 

Fabbricò quefie ftellc^ e i vari giri 
Iddio lot compartì y perche li vcggìa 
L' Uomo y ma noti gV intenda , e fol gli aimnìri • 

Ma di Venere ornai vicin fiammeggia 
IJ aureo Jplendor , 'che nel più alto loco ^ 
Vifio dal^fuolj del cerchio Jùo lampeggia . 

Or non appar , ma fi vedrà jìra poco 
In ver V occajo da la terra bajfà • 
Ir Jiorrendo ì gemelli a poco a poco* 

Il tempo noi qui dimorar non lajjà:. 
Già Mercurio Jcorrefti , or ti figura 
Tale ogni globo , però guarda , e pdf[à . 

'Mira il Sole a la defira^ e de la pura 
Luce CDnofi:t il bel fonte , da cui 
E belle!:^!:{a j e vigor tragge natura^ 

Cosi diceamì , e givamo amendui 

Dì flella in ftella , ed egli a parte a patte. 
Di lor dotup mi Jia eo* detti Jtà « 
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Così la Luna da la manca parte 
Col Jiiol lajciando rimirato altrove , 
Vedem la flella fojjèggiar^ dì Marte . 

E più alto rotar Saturno , e Giove ; 

Quejii ) che attorno ah proprio corpo in cerchie 
Quattro Jielle mttxori ordina , e move ; 

V altro , cui cìnge lucido coperchio , 
Del qual fi fa-folo ti lavoro ^ e V ufo 
Quei , che nulla far può Manco , o foverchio ♦ 

<^i rf^' pianeti ornai varcato il chiujo^ 
he ftelle innumerabìH apparirmi , 
Ch* ardono fijji in vago ordin confufò . 

È da lor vìfta io non Jàpea partinm^ 
Benché Jòl ratto le Jcorrejfi . Allora 
Chiamar m' udii da Beatrice , e dirmi : 

innals^a gli occhi , e il Paradifo adora . 
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Il Mefe di Fehhrajo . 

Nei Faflì del Magno Re LODOVICO XIV. 

QUì Giano ha jìne : ora s' innoìtrt ^ ed efca , 
^ Gran Ke , con V anno tuo V anno romano j 
E qtial novo Juccede il mefe a Giano , 
Libro tìcvello a i jàjtì tuoi s* accvejca • 

A piene vele ornai per le profonde 

Vie dei gran mare , o vcrji mìei , correte t 
òià nove ftùlle ^ e novo del Jcorgete , 
' E già la terra a gli occhi miei s*' ajconde . 

Voi pur compagni in piti d* un mìo viaggio , 
Ebbi Jul primo giovcnile errore ; 
Voi meco fojle a ragionar d' amore ^ 
Or Jul margo d* un fonte , or fotto un faggio # 

Oggi fol guerre , e rcg] fajìi io canto , 

E al maggior de* MG7:arcln ergo lo Jìile . 1 
Chi credcria da quel princìpio umile , 
Che fi potejjc ora poggiar cotanto ? 

Benché ne a voi però quanto la vajla 
Idea richiede è di falìr permejjò ; 
Ne perchè a tanto onor v' alT^i egli fiejjo , 
A farvi eguali a T argomento ci hafta • 

Pur jì a gran meno il lodatorfii frode^ 
Ove parte del vero eì lajfi ejcluja ^ 
He a d e bil forala il voler molto èfcujay 

; Gtan Re , Jei giunto a non fperar più lode . 

Che 
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Che di te piena oinaì V altrui memoria 
Nei lungo de* tuoi fatti ordin s' arrefia ; 
E troppo addietro uìnan penjter ti refla , 
Così ratto vai tu di gloria , in gloria . 

Ma peran pur del' opre tue fumimi 

Quante , o il lor pregio , o il numero ne invola ^ 
Bajiano di tua man poche , o una Jhla , 
Onde quanto , e qual fojli , il mondo efiimt . 

Così y perchè nel Sol ciò y che rìfplende 
Effer non può , che per color fi mojlri , 
Pingiam candidi tratti ^ ed oriy ed oftrtj 
Ma dal poco , eh' è pinto , il Sol s' intende • 

E ornai qual Dio m illujirerà V ojcura 
Mente , e qual fia tra le reali imprejè , 
Per cui s' oda ti più breve , orrido meje 
Prima vantarfi appo Y età jutura ? 

O di LUIGI un tempo incliti Eroiy 
Ne la gloria mintflri , e nel periglio , 
Di cui col braccio ancora , e col configlìo 
Terror fu de' nemici , amor de'Juoi ; 

Or fra gli eflinti ancora ^ Ombre onorate^ 
Che colaggiti ne' fortunati elìsia 
Altri di fparfo fangue il petto ìntrifi , 
Altri di bel Judor cojperfi atidate ; 

Voi reggete il mio canto ^ e a voi nafcojle 
Non fiir r opre reali a parte a parte : 
Qtianto $i fece vedefie j anT^t gran parte 
T>i quanto ei fé , la mercè Jua , voi fojìe ^ 

Sa- 
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Sacro è a voi qutfio tempo , in cui già Roìna 
-^ gti cftintì pregò pace , e ripojò , 
JB da V antico Juo rito pietojò 
Fébbrajo il meje anche tra mi fi noma . 
Voi pure invoco a i carmi miei non menoy 
Denjo popolo , e vaflo , Oitìbre de i vinti ^ 
Cui V alma font y allor che jwo eflìnti^ 
Le vie d* ufeir fol ritrovò pel fino • 
Noto v' è ben come trionfi j e come 
Sia per man del gran Ré bello il morire^ 
Né piti ne i vofiri petti è loco a V ire , 
Ma filerò è a voi del vincitore il nome . 
An'^t dovunque di firn Jpada a i lampi 
Qualche fchiera nemica al filalo è Jtefii , 
Panni vedere , a V onor vofiro intefa , 
Gir la gloria real /correndo i campi ; 
E in urna poi di peregrini marmi ^ 

Scelte dal fiiolo , e di fisa man raccolte , 
Chiuder l* ignude vofire ojjà in/ipohcy 
Ed aggiungere a V urna onor di carmi . 
Ella è grata anche a voi , però che intende 
Quanto al vofiro valor per lei fi deve ; 
Dal refifter^ che fitte onor riceve^ 
E nel vincer^ che fiivvi onor vi recide* 
Cosi mentre io pregava y in un' ifiante 
I preghi miei P ombre invocate udirò ; 
Tofio (il come io nonJo)fi>y che fi offrirà 
Ve P otnbre i Regni a gli occhi miei davante « 

J utie 
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Tutte colà mi comparian le genti j 

Che dal ^«? franco - in queflì dì jur vinte , 
Pallide forme , e a Jluolo a ftuol diflinte . 
Com* eran già fceje a V arene ardenti . 

Segni varj fra loro avean queir Alme 
pi varj tempi y e di. lor varie terre ^ 
i'al eh- io da lor potea le 'regie guerre , 
E da le guerre annoverar le palme. 

Frimi veniano in ordin lungo j evòlto 
Quciy che a le iman da lor difeje porte 
Cadder de V ojiinato arduo Beforte , 
E avcan d* orgoglio anche i vcjiigi in volto • 

Quanto Jangue cofiovvi , e qual vi porjc 
'Campo d* onor la rocca , o franche Jchiere y 
Se pria di /aggettarla ^ in fu le sfere 
Val capro oltre ne i pefci il Sol trajcorje. 

Ma non sì lenti altrove i vofiri fdegni 
A le vittorie eì rimirò dal polo , 

. E fpejfo , in pochi gin , od in un foh 
A voi vide Jcrvir provincie , e regni . 

Due volte appewìa a V aureo crin fi cinfe , 
Ed altrettante i chiari rai depofe^ 
Che volto il Frafico a due Città famofe^ 
Le minaccio^ le ajjidiù y le vinfe. 

VefutiT^io io dico , ed appo lui V altera 
Città per doppia rocca allor munita 
De' cui morti Guerrieri io vidi unita 

, Andar fra V ombre yt Vuna^e V altra fchìera . 

Con 
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Con fronte apprejfò oltre il dover ferena y 
E con ficurì ,• intrepidi Jembianti , 
Numcrojo drap pel ventami avanti , 
Talché per vìnti io li conobbi appéna* 

Pur vìnti erano anch* ejji , e ben vìd' io 
U alta cagion del lor tranquillo ajpetto « 
E a r ofientar , che *fean le piaghe in petto , 
La man conobbi j che le piaghe aprìo. 

LUIGI jiij che la Juperba terra ^ 

Cui Dola è capo ad ejpugnar Jen venne ^ 
Ne V ire (ùe V ampio confin Jcjlenn^ , 
Cui'/ Dubj irriga j e il Vogejò rìnjerra . 

Non fai dovunque ti miri a V armi accìnto , 
Se a veder Regni y o a debellarli ei vada; 
F< ovunque volge la temuta fpada^ 
Il direjii accennar j eh* ivi ha già vìnto • 

Ecco jra tanto un novo Jluol mi pajja 
thvanti , oh come dal primicr diverfo ! 
Oh come il veggo di pallor qfperjò 
Tener la fronte vergognofa , e baffà ! 

'Tanta di luì ( chi 7 crederla ?J da cento 
Soli fianchi Guerrter Jlrage fi fece , 
E ogtii franco Guerrter ben* otto , o dìcce- 
Nemici avea nel dijegual cimento . 

Né il numero mitwre , ond* eJJi foro 

Tolti di vita a queiy eh* io veggo y increbbe ; 
^^ fol j perch* altri in quello Jtuol non ebbe 
pi vìncer core^ o di morir con loro. 

Se^ 
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Seguian color , che a le fiedd* Ombre ag^itinjè 
Gallico ftuol ne la vittoria ardente , 
Mentre la vajta , e di Città frequente 
Vejlfala terra a ì regni Jiioi congiunji . 

'Ecco d' Hamo il prejidio^ e del vicino ^ 
Cui Lupia irriga j ampio paejèy e bello ^ 
Ecco feguire il difènfor drappello , 
. Del non ìgnobil più vinto Camino . 

Ove voi me di numerar già fianco , ' . 
Sufìto ^ Vnnaj ed Altena ornai rapite y 
Uè le cui genti in pochi giorni uniti 
Popolò qucfte rive il valor Franco ? 

Menti^ io Jiava così . la non piti vìva 
Gente a mirar lungo la Jligia foce , 
Ecco improvvifà^ e pia che umana voce 
Me rtprendctjdo in quejit dehi ufciva : 

O tUy ^ che r Ombre invochi , e da lor chiedi 
V opre del maggior Re tra* Franchi Regi , . 
Forfè noi JprcT^zi ? o de\Juot fatti egregi 
Cori/apevoli ancor gli Dei non credi ? 

Mi volgo , e avanti a nie cìnta di lume 
Immago io veggo in gutfa d* uom mortale , 
Ma però d' uom maggiore , e quanto , e quale 
A i Num Jìiol manifeftarji un Nume . 

A ì raij eh' egli movca cerulei , e chiarì , 
. A lo ftillante crin d* alga int^to , 
E al gran tridente infia gli Dei temuto 
J<kttun conobbi , il Regnator de' mari . 

Ed 



Bà , p gfan Hume , e ipml defitn me degno 
Fé* di tal vtfta non mai data altrui | 
Supplice io dt£i , per qual colpa io fin 
Reo ( poiché il fin) de r immdrtal tuojdegno ì 

Ei ìri interruppe : ed anche a noi fi diede 
Qualche tributo in Ju gli aitar talora , 
E* di regger ne V anno un meji ancora 
Il nome di Netun degno fi crede . 

E il popol tu' de' Jotterranei lochi , 

Vate j folle , a ptofon , prìeghi divoto , 
E me y quafi io mi fajji un Nume ignoto y 
1/ mio mejè in rìdir , me non ìnt^ochì ? 

Ciò , che V Ombre jàr ponno a te paleje , 
Tutti non fa del gran LUIGI ì fafti, . 
E fdegna ei già , che per Jua lode ofafii 
Sol de le firagi annoverar le impreji ; 

Che fé Y altra pur cerchi a lui pia cara 

• Lode , ehe in pace ha il grand' Eroe raccolUL^ 
Ale tefiimon di più belV opre afcolta , "^ 
E da un fot de'Jiioi fatti ogni altro impara» 

Qui più placido in vifta , e con quel volto , 
Che le tempefte accheta , e placa i venti ^ 
Incominciò j ina con divini accenti^ 
Che il ben ridire a mortai lingua è tolto • 

ijiace fra il torrid' aufiro , e il freddo polo 
Parte di mar da V altro tnar dì/giunta , 
•Cai Libia cìnge ^ ed Afia^ e la congiunta 
Europa , e chiude al fin V efperìo faoìo i 
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Né chìt{/à 4tta è peto yma a l* Qctan$^ 
Per varco anguflo indi i fiuA fiotti invia i 
Qmfi una loro non mmabil via 
Avea prefcritta il cenno mio Jovrano. 

Così dimfo dal confine Ibero 

In due gran regni il regno mìo fi vede , 
Ed or V una io m* eleggo , or V altra fede 
Sovra de f onde a ejircìtar V impero • 

E un rfi, che appunto tie V etereo pejie 
Il Sole ardea del jredd* acquano ufcìto ^ 
De V ampia foce io mi fé dea Jul lito ^ 
Per cui Garonna a V Ocean fi mejce . 

Garonna è fiume , cìfie il natal deduce . ^ 
Da la pietroja inojpita Pirone y* 
It^i Aquhannìa innonda y e cento arene 
Per la Francia raccolte al mar conduce . ' 

Quando di me:i^^o a la tranquilla cabna 
Del fiume y tcco di Ninfe ejce uno fittolo f 
Fretttdojiy anelanti y e che Ji dud^ • 

. Empicifno il lido \ e battean palma a palma. 

Tofto le Niw/è io ravi^Jii i cut diedi 
ha cura già di cufiodir qu§U* acque , 
£ di lor le fei DeCy come a me piacque^ 
Che divife fra lor fofjèr . le fedi . 

Vidermi appena , che jra , duolo y ed ira 
Al:^ando un grido y ed affrettando il corfo , 
Vieni y Dioy mi diceany vieni al Jòccorjò 
De le tue Ancelle y e i danni tuoi rimira'. 

Tur* 



Turbato i il Regna tuo t flutti flranteYÌ 
Vengon ftr cieche vie Jentra queft* onde : 
Vèngiin de le gìànofire antiche Jponde 

• Bfbranis Ninfe nd, occupar gì' linperi ^ 

lo vidi , una dìcea ^ Jchers^are. impuni 
Fin del Ubico mar ne i nojiri Regni ' 
Le Ninfe a Jiuolo ^ e le conobbi a ijcgnì 
Del bninjimbtante j ede i crinfoltì^ e brUni. 

Vidi , un' altra aggtungea , vidi ìmprovnìfè 
Venir Ju gli occhi mìei Nereidi altere , 
E gtureteiycK eran de r acque ìbere 
A le ineguali lor chiome divi/e . 

Ala fé al coftoro ardir tanto convienfi^ 
Né pia nel mar r antiche Jeggi han loe^\ 
A che regni Netunnol e chi fra poco 
Vorrà porgerti voti , offrirti incenji ? 

Ah tengcuf effe in ampie fpiaggie il trono ^ 
Che non è grave a noi V altrui firitma; 
Ma noftra è quefta , e noftra fra quej^ una^ 
E giovi a not ^ che di Netunno è dono . 

lo nulla allor , ma per mirar qual fxa 
ha cagion del ttimùlto , entro nel guado $ 
Cqntra del corjò cf fommi fUàti il rado ^ 
E dietro a me V agile fiuol %' invia . • 

£ ben vedeam con^ quanto mai non ebbe 
Orgoglio il fiume flagellar V arena ^ 
Ne mai per Jciolte nevi ^ o per gran piena 
V uno de' flutti a un tanto Jegno accrebbi . 

Ha Ki- 



Kiguardù pur per a^ parte iniarntt 
Se finte Jiavif the improvtnjò Jòrga ^ 
Ne finte alcun Jòrger vegg^ io , i5 Jgoì^a 
Gonfio pia de V ufato^ o il Loto^ o U Tamari 

Attonito m* inoltro y e Ju la riva 
Già di Tolofi fi Jcoprìan le dme^ 
Quando unprovinfo alto fiagor ni opprime,^ 
E nuotm tnjla ad arreftarmi arricAiè 

Che a finiflra del fiume in fin gli shocca , 
\ Fremono i lidi ^ e la capace bocca 

Al\a contra del Cielo arene ^ e fiume. 

He V alveo io paffò intrepido , e ficuro 
Pur ' per giunger là d' ùnde il flutto move s 
Veggo le piagge fionofiiute , e notfc 
Del fianco Juol , cfi< piagge pria non firo . 

Quindi V alpcjire fianco aperto a un monte ^ 
Quinci adegitata al pian miro una valle ^ 
Là volto un fiume dai natio fio calle^ 
Ivi il findo de V uno a V altro è ponte « 

Pur' ecco al fin giunto fil mar mi vidi ^ 
Che tnare interno io nominai dal fito , 
( Or non più no , che a V altro mare è unito} 
E d* Occitania riconobbi i lidi . 

Qui trovo un porto , e fivra il porto indfo 
Il gran LUIGI io leggo in auree note; 
Hon più y di/? io , più non cerctnam , chi puóte 
IMir ciò, che ììettuno avea dtvifi. 



JJopra Ju di. LVlOts ti w^ ài pm 

Ufar la Jone Jùa Jivra ogni regno. 
Cedqfi la ima reggia a un Bcc H degno^ 
' £ il Signor de le terre abìnafi i mari « 
Qm fi tacque Nnumo , e aual Meno 
Ratto dauanfi a gli occln mki di/fi 
. Spari ftìge con lui « /patir le larve ^ 
B4 ÌQ ftftm di detta ripieno. 
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Aci 9 e Maraco • 




Araco^ tu per quéjfa ftaggia aprica f 
Dolce cantando Jù r arguta canna ^ 
Inganni il giorno ^ e la Jlagion nenncai ^ 

Tu lieto vivi ; me il <mio gregge affinna , 
Cui manca il pajco onuA per tne raccolto f 
£ f alta neve a digiun lungo il danna . 

E vedi pur qual siui}ol lento , e Jòlto 
S* alT^a cola dal monte : ' io vedo i Jignì 
Di certa neve ^ e non andrà più molto. 

Mar- Tifdegni invan , fé contra il del tifdegrn : 
Han legge i tempi , ed han Juo corjo eterna 
Senza la cura de gli umani ingegni. 

Ad , de le flagion tale è il governo : 
Abbia venti V aprii , V ejlate ardori , 
Pioggìe V autunno^ e duro gelo il verno • 

Tempo ben fu he' fecoli migliori 
(Se la Fama tra noi fede pur' ave , 
Ne fon mendaci gli arcadi Paftori) 

Che r importuno freddo , e V ardor grave 
S* unian fra loro amicamente in una 
Per tutto r anno alma ftagion foave . 

JStó temeaji a le biade ingiuria alcuna^ 
O ser veder del Sol fangutgno il raggio , 
- C -^ O paU 
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O pàllida ìa facèta de la Lima ; ^ 

Afa lieta Jen^a .tema , e Jcn^a oltraggia: 
Godeajf.a un tempo\1a becM ^fttc.^ 
Ciò , cV or porgono apj^na wtobre , . r maggior 

Cercata attor s' avrbm Jicuramente 

Le agmllt ttu fuor de la chiuja fians{a 

La tehcra n^ campi erba: innocemt . . ^ 

Oggi il mondo cangiò fiato , e Jcmbiana;a ; 
Pènne Vetà de' mali \^ e thjicol duro^ l 
Ne de* buon tempi altra ^be un nome otkma^d. 

Aci . An:i^i ( cred^ io) da un mal comprejò ^- ojfcuro 
Romor tal nome appo noijòrjèj e % bei 
Secoli y che mi narri ^ unqua tion fura « 

SI vfi injignò fin n€ vera* anni miei 

Quel vecchio urnn faggio , che V albergo atpea 
Nel vicin bofcoy e rammentar tu'l dei. 

La bella età de V oro ( ei mi dìcea) 
Ben* un tempo regnò , ina non già quale 
La finge a noi la vana geme acbea . 

Sempre vario fi^ il Cielo , e fhnpre uguale 
Fu de gli ami ìf tener y che non va priv9 

. Vi vicende giamffuHcoJà mortale ; 

Mi fiir d' oro quei di , perchè fioriva 
Gityii!3^ , e fedcy e il ji-en teneano allora 
Saggi Sovrani y onde ogni ben deriva. 

Non Gonojciutaj o non ufàta Rincora 
Era la frode y fé pur' era in ufo y 
lanta alkr fi punta j quant or $" mora . 

H4 Va 
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Da i Lupi uopo era Jhl temr rincliufi f 
San dà i cufiodi cuftodir V ovile: 
lo dico il ver ^ né gli ìnnoeenti accufi. 

he pafiturélle avvolte in vel fittile v 
Ivan pe* bojitn ailor ficmè , * 'fole ^ 
Che man regnava amor , fi non gcntitc é 

tu fialtre anvK ejji ( cotne alcuna JuoU) 
Sapeano (f più d* un credulo amatore 
Ditnder guardi , o. compartir parole ... 
' andava a la cìttadc il buon pajlore 
per fiftencre il duro voltò intipio , 
O le per coffe del èrudel Signore; 

Ma correggeano ogni penficro obliqua 
Le finte leggi a glujìo Prence in manoz 
Cosi viveqfi nel bel tempo antique . 

Ah che troppo va il Mondo oggi lontano 
Da* prijchi cfimpi: ah che fra noi tnen data 
Mercè ^\ non che Ucens^a ) al vizio infino! 

Tu remi , intndia , e ambia^ion mal f tata r 
Io fi, due capre ho più lanute ^ e belle ^ 
Si rode , e bieco il mio vicìn mi guata • 

Sovra le amiche ognor frodi novelle 
Crefion con gli anni : si dìcea colui , 
Menti^io cacciava jf pafiolar le agnelle. 

Mar. Dunque , o tre volte avventuroji nui • 
Fu/ ecco i. di de V oro a noi fin preJH ^ 
Né fimpre avremo a invidiar gli altrui . 

Puf* ecco regna il grande ALNANO . In qttefA 
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Bojchi (iojò^ che nùH erro).ancùr vedremo 
V auree vìrtudi^ e i be* cqftumi onejii. 

O quai Jheran^e entro del core io premo! 
O quat veder gran cojè io mi prometto^ 
Se tarda alquanto dermici dì Y eftremol. 

Aci • £ g^ufta è la tuajpeme , e anch' io nel petto 
Novi jòrmando vo finfiy e dejhi j 
Or che dal Cielo è un tanto Prence eletto, ^ 

O venga il di y che impietojito ei giri 
Su i nojiri campi unfuo guardo corteje^ 
E de* pafiori affitti oda ijofpìri; 

Oda le voci in van fin* ora intejfc , 
Che del Reno j e de T Idice fra V onde 
Opprcjfò al^a d* Emilia il bel paejè. 

Oìmè y che non conqfie argini ^ ojponde^ 
Ma largamente erra pe* campi intomo 

■' La gran corrente , e ognor più Jùolo ajconde j 

B grojfi alberi ^ e ville al^a Jul corno , 
£ d' alto lìmo a turbar va le chiare 
Acque , ond* era ficondo il bel contomo ; 

Sì che nuir altro a* riguardami appare y 

Che giunco , e canna , o pur cerulea , e vafia 
"Pianura ; e cK altro ejjèr mai puotc il mare i 

E pende già Ju la cittade y e guajta 
Gli orti incini . Abbandonate ì folchi , 
Fanciulle , ecco la piena a voi Jòvrafta^ 

Ma non lunga Jiagion fia , che vi folchi 
Co i remi il pefcator , be* campi amati y 

Dt* 
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Dt* paftm già cura , e //^ ii/ò/cM • 
Ecco il giorno verrà , chi de* mìni prati 
Dirò j tornando a i cari fiti eletti : 
RiconoJcctCy agnellCy i pajchi ujati. 
Mar. Tuoi giufti augurj ij grande ALNANO 
Tu vivi , ed a più lieti anni ti Jerba . (affretti , 
Vìen^ ricóvra frattanto entro nnei tetti ^ 
E attrai pel gregge tuo fevtmmt , ed erba • 
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Mclibcò- Tier* Jacopo MarWK. 
Tìtko Buftachh Manfredi . 

Itìro^ tu di largo faggio al rf^^fi 

Kotnì di Verginelle a ì bojchi injègni 
Sonar , lento giacendo a V erba in mes^^o ^ 

Allor che noi da Jionajciutì regni 

Scender veiiam ne\ dolci campii e ne le 
Sudate mejp , ahi , che feroci ingegni ! 

Che cinti rf' armi il ceffo atro , t crudele , : 
Strìnger Jan de le madri al feno % figli > 
E rtdon Jori de V altrui querele . 

Mijerì noi! quai timidi conigli 
, in pan foggiamo a gli umili tuguri , 
Colle tremule, man coprendo i cigli . 

Ma né rupe fcofcefa^ od antri o/curi^ 
O. JUitaria JeltMi a noi ricetto 
E sìy che da tal vtjia ne qffecuri • 

£ i cari buoi col maf\jueto ajpetto , 
Uji a moftrar V ubbidienti al Jòlo 
Cultor de' campi ^ a noi cura^ t diletto^ 

Or tratti a for^a.y e foor del patrio Jiiolo 
Guidano ignoti , e belHceJi. amejiy 
E co' muggiti lor ne moftran duolo , 

Quefli facri a la pace almi paefi , 

ter qual colpa sì al del vennero in ira^ 
, Che Jieno , oimè , da fera gente offijì ? 

Ah 
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Ah ben tH^ io , the t&rKdo ne j^ra 

Lo Ctel ver noi con nova luce ^ e Jèlla i 
Che chioma ignea di rat dietro a Jc tirai 

jPrinnera apparve a gli occhi miei la Jlella 9 
Su quel nero ciprejlp> y e dijji allora : 
Ah jòrjì Arcadia mia non fia più iella • 

Ala tu Jii la zampogna alma , e finora 
Logori il labbro y e a Verini Jorelh 
Da te cantate aggiungi IRAmA ancora ? 

Tit. O Melibeoy pafciam le pecorelle^ 

Guidìamle a V ombra ^ ah fontana , al fiume ^ 
E Ài buon latte empiam cejie , e fi/cèlle ; 

Sen^a cercar quaV aftro in Ciel $' allume ^ 
O che dimoJlA con le chiome Jparfiy 
Quel ) che novo ora Jplende oltre il còfiume ^ 

Se pur mai novo aftro laffufò apparji ^ 
£ non come Ligurio afferma , e crede , 
Girando venne in Jiio tempo a moflrarje^ 

Ma poco a me ne cai y che nulla Jedc 
Ho in chi de V avvenir fi jà pre/ago , 
Dietro cui sì gran turba andar fi vede ^ 

lo non ho 'j che due capre , e quel sì vago 
Mìo buon giovenco ^ e quando altri mei togUa^ 
Pia povero farò y ma non men- pago . 

Faccia Jortuna pur di me faa voglia ; 

Ella il favor meco contempra , e il danno ; 
Poco mi die , di poco anco mi fpoglìa . 

O Scenda il Franco , V Vtighero , il Britanno f 

(Echi 
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(E cfnjh dir 4fuei mnnf) tu Jttià^ t canto ^ 
Né Jio a jcerear quel , che i gran Regijànno • 

Bd oggi ^ e chi potria tacere il vanto 
D^llRAMA , e non. per lei gonfiar F atf^na ^ 
jy IR AMA in qutfto fyol lodata tanto ì 

Che dì celefte Jpirito ripìettaj 

Corre afacrarfi al Tempio , e a mi- s* ajconde,^ 
E pur toccava il ters^o luftro appena 1 

Lei del Reno nattp lut^o le Jponde . 
Chiaman le Ninfe a nome^ e in qtufie rivo 
TRAMA ogni antro. ^ ed ogni eco rìjpondes 

Oimè ^ che fia di twi^ che fole » e prive 

nDi'fua si caray e dolce compagnia^ 
Lqfci piangenti y e Jen^a te mal vìvef 

BUa le SUnJe ^ ella i Juoi bofchi obblia ^ . 
Obblia la tmdre Jìuk dolce ^ diletta ^ 
Ni pur $' arrefia a riguardar tra vìa . 

Ne così ratta mai damma ^ o cervctta^ 
Che il crudo arderò tra le frotuti ka Jcorto ^ 
Com* ella fiigge , e il pie tenero affretta • 

Ma certo fi^^ che da V occajò a V orto , 
Perciò corra Juo nome y e il Ciel cortejc 
Piova fopra di lei graT^ta y e conjòno . 

Mei. Mentre la gioja tua si fai palejiy 
Secondi il Ciel ciò y che il tuo carme adombra^ 
Ma quinci eJean le gregge y or che dijeefc 

Da gli altijfimi monti ìnaggìor V ombra • 
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Hi ha^ Cùffie abbìam f^i ^ le gainhe , i piedi ^ 
L* drebe'hie , il najò ^ le braccia ^ e le marn , 
Saper dovrìay caro Dottor Manfredi y 

Siccome il fatino tutti l buon Crìfiiam « 
Che pochi vojiri partii mondo s' ebbe ^ 
Da poi chè^ nacquer con la coda i cani ; 

E però rifpcttarvi ogn* Un dovrebbe , . 
Tenerin in conto come un* uo^n concejfò 
Da) Cielo , e del che ' molto fé gli debbe ; 

E pur fi trovan (gran vergogna l) adejja 
. Uonuni tanto fiaurati , e tali , 
Che d' alctm' opre vojire fan procejfò . 

Perchè non fono terra da boccali , 

G^ per lo meno non han rotto il collo l 
Dicono quejli ignoranti cotali^ ^ 

Che mefarefie a darmi in capo un crollo ^ 
Che a farmi tanti prandi , e tante ceiif^y 
E che un' uom fon , che non è mai fatollo . 

Iniqua gente , e pia cln la mantiene^ ! 
Non le badate , Jària grave errore £ 

Par- 
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Tarlo per vojhro pia , che per mìo bene . 
JSbn dicon mal di me^ Je a tutte V ore 
Vojco mangtàffi , ma dì voi ; vedete 
Dunque , eh' io parlo Jol per vojiro onore . 
Hon fi può creder quanto, mi premete y , 
£ quanto V v* abbia a cuor ^ ni certo V tnentò^ 
AnT^i vel giuro per queir uom , che Jite . 
Né a voi però venijfè mai talento 
Di ceder punto , che Jèmpre ri avrefie ^ 
E a me difpiacerìa ^ Jcorno , e tormento . 
Che fi vedejjèr mai , che v arrendejle , 
Qual coja fare avrejie pia potere ì 
E ne la fine ve ne accorgerefte ; 
E non potrejle pia mangiar-^ né bere , 
Che tutti vorrian fiìrvi ti maftro addojjò; 
E più y che il Diavol quefi' è da temere . 
Io fon ben dì cervello tonao y e grojjò , 
Ma dico y che dovete figuitare , 
Ed io ve ne fiongiuro quanto pofiò . 
Né temefte , eh* io fiìffi per mancare 
Ad ogni pìcciol vqftro cenno y e eh' io 
Per due ciance IqfciaJJi un definare . 
Ah li vedejfi pur crepar per .... 
Che non per quefto mai tralafiierei 
Dì fitre il piacer voftroy e il defir mip. 
E fi non baflan quattro volte ^ o feìy 
Verrovvì mille ancora troppo tri é caro 
Dispiacere a cptefii uomini rei. 

Uejfet 
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^* #^ fi P^f^fanforjc Tullio j 'Maro , 
Da voler tnetter nafo in quel ^ che fa 
JJff uom ^ come voi Jete dotto , e chiaro f 

E poi , dite pur voi la verità ; 

Che coja mangio io mai? avejji fime y 
Non pojjò già mangiar y che quel^ che i/ha. 

Un pò dì Jiippa in fondo ad un tegame , 
(De V infoiata mai non fo ne vede) 
E d* un vecchio capon ì* unghie ^ e il carcame • 

Talor due prugne ^ e una pera coticede 
tja grafia menfo , e come duo foldati 
Mangiamo, injieme così in piede in piede, 

^ poi diran eorcjlì foìoperatì ^ 
Ch' io vi dijiruggo , e Jpolpo ^ e eh* io vi cofto 
In capo al me fé da venti ducati! 

So , che tra me una fora feci il cofto 
ty una cena , che tutta vi tnangìai , 
E v' era pur non fo che poco arrojfoy 

E de la tona , che mi piacque ajjai , 

E pur da un gtulio in circa ^ e un bolognìno ^ 
Se mi ricordo ben , fol vi coftai . 

Kon computando però pane ^ e vino; 
Di quel fo mangia fonTfl dìforcT^ione , 
Verchè avete il fornaio ajjài vicino . 

Ver bere poi vi vuol miglior ragione , 
E d'uopo è procurar^ che duri il fiafoo 
In fin che la tovaglia fo ripone . 

lo non parlo udejco^ o bergamafoo^ 

Ed 
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Erf ho da tffntott* anni come m^ 

Si che intendete y che adejjò nofi najco. 

Uico ^ che ceno gran vergogna poi 

N* avremmo , tralafciando ti dolce rito > 
Che abbiamo Jlabìlito fra di noi . 

Dirian , eh* io ho perduto V appetito » 
E mi farian le beffe ^ e che mi Jete 
Per diece , o venti cene al fin fallito • 

Io faccio i conti Jòvra quel , che avete , 
E che la vojira ferva mi racconta , 
E fòvra tutto quello ^ che fpendete^ 

JE V un con V altro fé injiem fi raffronta » 
Mi potrejle invitare anche ogni di , 
Che in capo a V anno ciò tròppo non monta .' 

Su via fingiamo y fé vi par , cosi , 
• D* averm dato bando , e eh' io non vòglia 
Più mangiar vofco ; ora fermìamci qui. 

Potrejle ricordarvi finora doglia 

De V appetito mio fàldo , e fecuro , 

Che com* più mangio , fimpre piti genriogRa ? 

Voi fembrercjie un uom bornio a V ofiuro , 
Vi parrebb* ejjcr fèns^a un occhio in tejia; 
E noi provate , eh' io t;e ri ajjecuro ; 

E al dejco griderejic : e con che mefta 
Voce ! dov* è il Zanotti , che con me 
Mangiar folca dì da lavoro , e fcfta ? 

ViOLAy a che cotanto qui fi fé' ? 

Quefio piatto a che ferve , ed a che quello , 

I Se 
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Se quel , che li mangiava più non e* è ? 
E quejio vi Jaria propio un flagello ; 

Infin non Jo di voi che JìiccedeJJè ; 

Quanti per men perduro hanno il cervello-! 
Non crederei già mai , che vi premejjè^ 

Però si poco vojira complejjione ^ 

In cut mi prendo anch' io tanto interejjè s 
E gli Uomini da bene ^ e le perfine , 

Che v' amano ri arian pena , e difpetto , 

Ma non portano averne compajjìone ; 
E Jentìrejle in faccia dirvi Jchietto : 

Ciò ben vi Jià , voi V avete voluto ; 

Badate a ciance > non vi s* era detto ì 
Sapete voi con chi tefti ha bevuto 

Il buon Giampietro , con chi gli ha fnangiato ? 

L' abbìam da lui tnedejimo Japuto ; 
Col Dottor Botta3^!3^on , che V ha invitato 

Anco domane , e V altro di con Lapi 

Andrà ^ ne a V un ^ né a V altro ha rifiutato , 
Coftor • mangiati da Principi ^ e da . . .. 

£ inlajagnati grojji , e buon capponi , 

Che fempre de le menfe fono i capi \ 
Non uccelletti , tortore , o piccioni , 

O cojirelle tali , propio arnefi 

Da veri dilicati , e da poltroni . 
Quanto temp* è , che lo prega Aìnqdefi 1 

E per amor di vojira Signorìa 

Ei r ha fatto afpettate, tanti mcfi. 

Con 
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Gon Piccioli.^ e Saletti a llojlerìa 

Andrà . Or fé ciò udtjìe , Compar , dite y 
Non creperejie voi di gelojia ? 

Ma tempo è , che le ciance Jien finite , 
Purché tra noi V uJanT^e vecchie fieno 
Pia che mai falde , e ferme ftabilite . 

£ da qui innanT^ì quattro^ o cinque almeno 
Volte la fettimaha andrò a trovarvi^ 
Né baderò s* è nuvolh , o fercno , 

Troppo mi piace in quefto Joddisfarvi • 
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Io ci JiudiaJJi tre giorni , e tre notti ^ 
Standoci Ju JenTfi mangiar ^ ne bere^ 
Certo Jo ben , caro compar Zanottì y 

Non mi potrebbe un Jól vsrjo cadere 
Giù da la penna mai , che fojjè degno 
Ad un de' vojlri allacciare il braghiere , 

Però fi ben comìncio , i* non vd impegno 
A profiguire in rima^ e adejjò adejjò^ 
Com* io in accorga , eh' io non do nel figno y 

Faccio punto y e da capo , e vengo apprejfò 
Stendendo in profa il rejio de lofirittOy 
Che non parravvi ne arrofto , ne lejfò . 

Ma conciona che i buoni Autor prescritto 
Abbtan doverjì il metodo ofjèrvare , 
Ne andar Jàltando da Roma in Egitto , 

Uicovi , che nel mentre a dejinare 
r era qui tra quejle buone genti , 
M' è il voftro piego venuto a trovare. 

Allora si y eh' ho dimenati i denti 

Infin che il Prete ha rìngraT^tato Dioy 
E la tovaglia han levata i firvcnti ; 

E incontinente vìnto dal dejìo 

Letta 
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Letta ho la Joprafcrìita ^ ed ho efdamato: 
Gnaffe ! quejla mi vten dal Combat tmo . 

Aptrto il plico j v' ahbiam ritrovato 
Duo gran f ottetti in carta imperiale j 
Che parean due len:i[uola di bucato» 

Vho era quei ^ che ha jatio quel cotale 
ha di Perugia che (Dio mei perdoni) 
Mi par con riverens^a uno fiivalc . 

Vur ve ne ho grado , che in quefie flaconi 
Vii pò* di carta jiimafi un teforo , 
Tanto è il juror de" fichi , e de' meloni p 

-E Jè cofit qualcV altro BarbaJJòro 

Vi JòJJè in Ju r .andar di quel Poeta ^ 
'Ne pagherei le rime a pre!3^Q^o d* oro . 

QuelV altro pojcta , Jeni^a ejjèr Profeta , 
Riconojciuto hallo ciajcun per vojiro ; 
Non fol perch* avea a* piedi il O. P. Z. 

Ma per • quelV aureo jtil , che al tempo nojiro, 
Gujlan sì pochi .. Che Jia benedetto 
Quel j che vìf^ vende la' carta ^ e lo ^nchiojtro , 

A parte eravi poi r altro fonetto , 
Che di Jùa propria man Jcritto tri Invia 
La mìa dolce Cornar , sì puro , e netto , 

Sia benedetta madama Maria ^ 

Ch* oltre il farla gentil , bella , modejfa , 
£ come un* Angioletta umile ^ e pia^ 

1M ingegno le pofe entro la lefta , ' 

Qual trovar fi potrebbe a gran fatica 
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Kc V età Jcorjè , e non vi dico tri quejla . 

io vi fo dire , che la non $' intrica 
Nel compartire colle rime i Jenjiy 
E come poi vtrjeggì ^ Iddio vel dica . 

La/ciando Jiar gli altri Jtioi pregi immenfi 
Val del largiti , come canto , e. "ballo y 
Ricamo y e ciòy che a Donna più convienji^ 

Dì y eh' ella metta mai le dita in fallo y 
Quando il cembalo tocca , o *che inejperta 
Cambi de* tajti per lo nero il giallo ! 

Ma noto io fol quel eh* ella vale , e mena 
Sopra il Juo JeJJò y e non quello y che fanno 
Ancor Lucre:^ia , e Agneje , e Menga , e Berta . 

O quella sì , che JenTfi darmi affanno 

Torre*mela a merenda , a pranfo , a cena y 
Non dico un giorno , o due , ma tutto V anno : 

E mi farebbe ritornar la vena 
Di poefiay che adejjò % fto tre ore 
Intorno a un verjo a faticar di Jchiena . 

Si che vi Jiete fatto poto onore , ^ 
An^t /quadrato V v* ho per un* omaccio y 
Majftme ejfèndo Juo jratel maggiore , 

A proverbiarla con quel fonett accio y 
Che degno, è d' andar propto al caviale ^ 
E Aireivelo ancora fai mojiaccio . 

ÌM cqfa è fiata intefa molto male ; 

Ma lajciam pure andar quefio da parte j 
E ornai veniamo al punto principale ; 

Dico 
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Vico' al capttol vojhoj che due carte 
E lungo , e più , dove moftrar volete , 
Con ogni indufina più fina de V arte ^ 

Che di mangiarmi il mio diritto avete ^ 

E cK io debbo Jofflrirlo ad ogni patto , 
* An2;ji andarmi a impiccar , Jì non ci fate • 

O quejto sì , che da dover m* hfl fatto 
Sudar la fronte ; perchè troppo è duro , 
Ch* io mi debba per voi /piantare affitto ; 

£ voi mettete il negozio fecuro ^ 
E m* ufcite con certi Jfllogijmi 
Da far batter la tejia per lo muro ; 

Ma io per me gli ho tutti per Jofijmiy 
Ed un per uno a di/lrugger li toglio 
Con la Jcorta de* loici aforijmi . 

£ per levare di me!3{!:{0 ogni imbroglio ^ 
Piantiamo pria la nofira conclufionet 
Che meco a defaiar più non in voglio. 

N? tn penfofie , che Jens^a ragione , 
£ Jens^a il detto mio poter provare , 
Così parlajp a guifà d* un poltrone . 

Frirmeramente e è ^ che la Comare 
Me lo divieta i e voglio j che fappìate^ 
Che per Jèrvirla i' mi farei Jquartare . 

£ poi quefi anno Jòn fcarje le entrate , 
ÈJopra tutto cofta caro il pane y 
£ voi fapete ben fi ne mattiate; 

Che così par Dìo vi mantenga Jane 
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Le reni , cotne avete un' appetito i ' 

Che rinforza vie più d' oggi in domane « 

E dite poi ^ eh' r non andrei fallito ? 
Ben Jàllirebbe altr Uomo , eh* io non fono , 
Che ad ogni pranjo vorrejie un convito » 

Che poi vi lamentiate , io vel perdono • 
Di far menf? sfoggiate non mi glorio ^ 
E mi piace più tofio il pocoy e buono. 

Sempre avrò in mente il dì di San Gregorio ^ 
Quando per duo fàcchin mandar convenne , 
Sol per recarvi un piatto in refettorio . 

Feci quel , cH io potea ^ ma che n* avvenne f 
Cinquecento Jiitelle in un' ijlante 
Sparir mi jefte , com' avejjir penne . 

Ma fra tante ragioni ^ e tante , e tante 
Notate quefla y eh' io ci fo gran cafo r 
E in quejla injijio come un Z . . .^ 

Voi dovete fapevy eh' io fon rimafo 
SenTfl quattrini , però che giocando 
Il Dottor Mai^ m' ha pelato , e rajò . 

E non accade dir y che al mio comando 
M' abbia un T^eccKm Ictfciato y od una fola 
Piajlray almen da poterla andar mojirando ^ 

M' ha vendemmiato , come una gragnuola ; 
Tal che rìdutto hammi a giocare a Jloppa-* 
Il buco d' un quattrìn fa la parola . 

E qui pur anco nel pili bel m' intoppa 
Il gioco : verbi grascia ho un Jette , e un fante ^ 

Man- 
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Manca II tMàllo ; ^cne un* altro , e Jloppa . 

Ed io nfio fot lì come un jurfantt , 
Ed a quejt* oYa ho debito un baiocco ^ 
Kè M modo ho di poter tirar più avante , 

Che un quattrin da cojlor già mai non tocco . 
E gran mercè , che poco or mi bifogna , 
Finché con quel di SISTO io vìvo a Jcrocco . 

Ala come prima tornerò a Bologna 
1 * mi vedrò impacciato , e mi rìncrejce 
Vie più del danno , che de la vergogna . 

Che , Jia giorno da carne ^ o Jta da pefce , 
• A la mia borja convien dar dì piglio , 

• Altrir0i€nti mangiar non mi riejce . 

Si che , Compare , i* vi do per conjiglto , 
Ora che avete i miei JucceJJì intejt , 
Che dal mìo dejco vi prendiate ejigUo. 

Godete il EottaT^Tfinì un pò due mejiy 

E apprejjò il Lapi ^ il Piccioli j il Saletti^ 
E non fate Jientar più V Amadejì . 

Ma noi Jiam' oltre a cinquanta terTfttì , 
Ed al fin de la carta anco fon giunto > 
Ofide Jcriver conviemmi i verfi ftrettì . 

Dunque tempo farà y cK io faccia punto ^ 
Dopo che avroyvi per mille fiate 
ha man bafciata , e finalmente aggiunto y 

Che la Comare mia mi falutiate y 
E il Figlioccio , e la JMadre , con Madama , 
Sorelle , e figli y e s' i m Bologna , il Frate ^ 

E Don 
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JB Don Ercole vojlro , che tan^ ama 

Le Jàcre Mufe^ e a gir le voglie ha pronte 
Per ogni vìa , per cui la gloria Uom chiama ; 

E Francejcinn , che Ju per V erto monte , 
Affretta vojco le veloci piante y 
Ne fra Voi dir' fi fa qual pìùjòrmonte^ 

Tanto amendue fiete trajcorfi innante . 
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ORAZIONE 

IN LODE DI S. PETRONIO 

tattaj e reckata àatV Autore ne IP Accademia 

dei D'tfsttuoji agiinati P anno 1713 nella 

ferinfigne Bajihca al detta Santo 

dedicata % 



ONeftOy e lodevoi piacere è quella^ 
che negli Uornini nati in inclita^ 
ed illuftre Città fi rifveglia dal con- 
fiderare la grandezza > e Io fplendore dellx 
4aro Patria , 5/ quanto più s* adoperano , e 
s' affaticano efll per farla comparire adorna , 
e magnifica > tanto a me pare che più par- 
tecipi della umanità vengano a dimoflrarfi • 
Per la qual cofa meritamente umaniffimi ile* 
te voi riputati da tutti ^ Cittadini Bologne- 
fi , che tanto diletto fblete prendere , * e taa- 
to interefie nella gloria della voflra bella y e 
fortunata Bologna; per cui cagione, neffii: 
no , cred' io , tra voi fi ritrova , che , del 
fuo natale pentendofi, invidia porti a colo- 
ro j che in qualfivoglìa altra formofa y ed 
onorata parte lo hanno fortito . Ne vera- 
mente dovete voi dubitare , che di coteflo 

amor 
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amor voftro si parziale , e si tenero , fia 
alcuno che vi riprenda, (iccome di debil 
paflìone j o di malamente collocata ; anzi 
pur tutti ad una voce confi? flàno y . che la 
patria voflra è ben degna di quelle lodi, 
che in ogni luogo , ed in ogni tempo vi af- 
fatiqate di darle . Imperciocché fé Y antichi- 
tà dell' origine , e la fama de' preteriti fatti 
riguarderemo , poche Città pofliaipo anno- 
verare , che Y abbiano , non voglio dire pa- 
leggiata , ma almeno vinta di lunga mano; 
fé la vaghezza del fito, la frequenza del 
Popolo , la fecondità delle Campagne , la 
gentilezza degli abitatori , pochiflime ; pò- 
thiffime fé la gloria delle lettere , r onore 
delle buone arti , ed ' ogni altro pregio di 
fenno , e d* intelletto . Ma comecché un si 
dolce affetto , e fra voi si comune , non tan- 
to a naturale iftinto , quanto a maturo giu- 
dici© , e à perfetta cognizion del vero fi 
debba * riferire , con tutto ciò io più adden- 
tro ne' voftri fentimenti penetrando , mi fo 
lecito di recarla a più alta , e più miflerio- 
fa cagione , cioè a riconofcenza , a grati- 
tudine , a divozione verfo colui , dal quale 
traffe la Città voftta la maggior parte de* 
fuoi ornamenti , e per cui opera fali alla 
prefente fama , e grandezza • Io dico del 

vo- 
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voftro gran Padre, del voftro buon Paftd* 
re , del voftro Santo avvocato Petronio . 
Padre veramente di quefta Città , al quale 
molto più , che a tutti gì' illuftri Tuoi figli y e 
più eziandio , clie a' Tuoi primi fondatori, ella 
è tenuta . Ij' abbia altri col piantarvi la fe- 
de reale fatta Donna, e Signora di tutta la 
Tofcana ; altri d' altiffime torri, e fuperbi 
edifìc j abbellita ; altri v' abbia tratti in trion- 
fa Re prigionieri , fofpefì alle fue porte i 
trofei delle fpoglie nimiche , e ne abbia por- 
tato per r Italia colle armi il terrore ;* altri 
in fine colla chiarezza dell' ingegno , o col 
fregio delle più alte dignità per lui ottenu- 
te ne abbia fatto giunger il grido per tutta 
la Terra . Io pollo più ♦ veramente dire , 
che non vi ha in lei alcuna vera grandez- 
za, della quale non debba ringraziare il fuo 
veneratiffimo Protettore Petronio, ficcome 
prima origine , e larghiffima forgente d' ogni^ 
fua felicità . Sicché rallegratevi pure , e 
giubilate della voftra forte , Cittadini di Bo- 
logna , che ciò far non potete fenza rin- 
graziare , e lodare il voftro Santo Benefat- 
tore , il quale si ardentemente fi adoperò 
mentre vilFe per molti anni, e si benigna- 
mente ancor dopo morte dal Cielo la riguar- 
da , e la protegge , che fuo dono merita^ 
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mente può dirfi ogni voftro bene , fua ope- 
ra ogni voftra ventura . Così poteft' io nel 
brieve tempo , che a ragionar mi vien da- 
to , tal vigore d' ingegno , fai gravità di 
Sentenze, tal dignità di parole indurre nella 
orazion mia , quale , e quanta ali* altezza 
deir argomento fi converrebbe ; come ioni 
certo che infiammerei gli animi voftri di ze- 
lo , e di carità ; o più tofto il mio troppo 
freddo^ forfè, e fconofcente accend-erei tut- 
to d' amore vexfo il Santiffimo Tutelare del- 
la Città voftra , anzi della mia dirò pure , 
,' perocché in eflà nato , e hodrito , la fua 

mercè, fon pure qual* io mi fia. Io confido 
nulladimeno che ove in me mancherà arte, 
ed eloquenza , ivi prenderà le mie veci la 
pietà voftra , e la divozione , e che le lo- 
di del voftro comun Padre per e (Ter vi dalla 
debole, e fioca mia voce efpofte, non la^ 
fteranno di fuonar dolcemente a ì voftri 
orecchi , ne di penetrare nel voftro cuore . 
Se io voglio , Uditori , darvi oggi a dive- 
dere qual fofle Petronio verfb di voiy non 
mi giova dilungarmi punto nel fervi cono- 
ftere qual egli fi folle verfo di fé ftcflo, 
imperciocché fé delle fingolari, e. divine fue 
virtù entraffi a far menzione , una delle due 
cofe ueceiTariamente accaderebbe , che voi 

. o per 



o per \à mancartÉa del dke fatrCo f e mal 
inftruito mi riputereftc^ o ptt la fovcrchia 
lunghezza importuno. Io Co che gli Anna* 
li , e le Storie di quefla Città limo pieni 
degli eroici fuoi fatti . V ha più d' uno t 
che gli ha diligentemente raccolti fcriven- 
done la vita ^ e più d' uno eziandio , che 
con diftefa, e copiofa orazione «ne ha ab* 
bracciate le lodi . Che più ? Non è quefta 
quell' augufta Bafilica, nella quale pur cia(^ 
cun'anno voi volete afcoltarle dalla bocca 
de' più fcelti , e de' più rinomati Dicitori , 
che allora finalmente fì credono di aver ri^ 
portato il maggior frutto di loro fatiche > e 
procacciato a fé fteffi il mageior credito 
neir arte del ben parlare y quancto in queflo 
hioso 9 e da quefta bolognefe udienza fbno 
^ati con favorevol giudizio afcoltati ì Cer- 
to si; e parmi d'udire, the le mura, le 
mura ^elTe di quefto gran Tempio , e gli 
Archi, e le Colonne, e gli Altarix vadano 
tuttavia ripetendo quel si (anto, é si glo« 
riofb nome , che si fpeflb odono rifuonare 
nelle Preci de* Cittadini , ne' Panegirici degli 
Oratori, negl' Inni de' Sacerdoti • Per la 
qual cola mi convien tralafciare, com'egli 
eletto fin da bambino , e dal Cielo 4E:on ma- 
nìkfiì prodigi a grandi, e memorabili cofe 
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chiamato (pende (Te i più teneri anni n6n. 
meno negl* efercizj delle lettere y che in quel- 
li della pietà; come poi adulto menade nel- 
la più grande ) e forfè nella più diffoluta. 
Corte del Mondo, qual era quella di Co- 
Aantinopoli , una vita innocente » ^d ange- 
lica; come fazio, e faftiditò, avvegnaché^ 
non mai guado, o corrotto dalle lufìnghe 
del Mondo procacciale d' apprendere nelle 
folitudini della Tebaide.da que' Santi Ana- 
coreti le mafHme della più fé vera peniten- 
za ; come datofì ad ìlluflrare co* propr), 
fcritti , e le verità evangeliche , e la Cri- 
ftiana Morale , fra' Dottori ecclefìaflicì ri« 
guarde vole , ed onorato luogo ottenneife ;, 
come pellegrinando nuovamente, e a Ge- 
rufalemme trasferitofi , vifitaHe ad uno , a4 
uno i luoghi confecrati col Sangue del Re- 
dentore , defcrivendone , e mifurandpne cox^ 
ibxnma cura ogni menoma parte; come in*; 
én^ chiamato air amminiftrazione delle pub* 
bliche.cofe, profondeilè in grembo a' pò-» 
veri quei tefori , che a lui non meno per 
la paterna eredità , che per la fua carica 
abbondantiffimi pervenivano . Tutto ciò , 
che finora vi ho accennato , con, quel moU 
to di più, che la brevità del tempo mi ca^ 
siringe 9^ tacere , non fu che un primo fag- 
gio. 
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gio\ e còme una (cuoia di quelle virtù «. 
che apprender gli conveniva per gran ven- 
tura di quedo Popolo, a cui reggere per 
divina difpofizione veniva chiamato. E ve-, 
ramente non favore d' amici , non grazia dì 
potenti y non briga di cortigiani , non al*, 
Cun' altra ums^na opera fu quella , che a si 
ìlluflre dignità lo condufTe ; ma Dio , Dio 
manifeflo , e pfefente favellando in fogno 
per bocca del Principe degli Apoftoli al ilio 
Vicario in terra Celeftino , fegli. fapere ri- 
trovaril fenza capo la Chiefa 'di Bologna 
per la morte del Vao Santo Veicovo Feli-. 
ce ; effere in viaggio Oratori di quella Cit- 
tà , che venivano per domandargli nuovo 
Pallore ; aver egli preftelto colui , al qua- 
le un tanto carico voleva che foflè appog- 
giato; non dover tardar molto a giunger 
m Roma Petronio , ipeditogli dal unpera* 
dorè per divifàre i mezzi da por freno all4 
-nafcente Nedoriana Ereila : a lui la Chier 
fa vacante conferifTe^ a lui la cura di quel 
dolente ^ ed afflitto Popolo commetteflè • 
Che quello non folTe fogno , ma vera , ed 
indubitata vifìone , ben fu chiaro nel ve* 
gnente giorno , nel quale ricevutali dal San- 
to Pontefice , quindi V ambafciata di Cefa- 
re 9 quindi quella de' Bolognefi , intefe ad 
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un tempo medéfìmo e la neceftità di rient' 
^it la vuota fede , e qual foflè quegli a cui 
un tanto onore era per divina volontà rì- 
ferbato. Ma per raccorre ornai, e riftrin- 
gere in brieve quel, che a dir mi propofì, 
e che r anguftia del tempo di dire mi per- 
metterà de' benefìcj dal Santo Vefcovo al 
fuo gregge compartiti : quattro reputo io , 
che fieno le prerogative , * che ad illuftra- 
re , e a render nobili le Città fi ricercano , 
e per le quali fpecialmente fra molte, e 
molte altre fi diftinguela Città noftra; ma- 
gnificenza , poflknza , iapienza , e religio- 
ne ; delle quali convenendomi dimoilrare 
come Petronio foffe primo , e principale 
Autore fra voi , priegovi , che mi fia leci- 
to , non coir ordine de' tempi , ma coi ge« 
neri delle cofe compartire , e condurre a 
fine r Orazion mia * Magnifica fenza dub- 
bio fu quefla Città , mentre dagl' antichi 
fuoi Re venne abitata ; ma tra per le in- 
curfioni ftraniere, tra per le interine àiC- 
cordie ben prefto venne a tale , che avvi- 
lito , e quafi fpento del tutto rimafe il fuo 
grido • In quello flato non puotè ella fbfle- 
nere V empito de' Gslli , che lei infiéme 
con tutta Tofcana fbttomifero, i quali fat« 
tala principal fede di loro nazione > alquan* 
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ti anni in loro podelU la ritennero , e T an« 
tico nome di Felfìna in quello di Bologna 
mutato 9 fu ella per anco tenuta illuftre ^ 
ed onorata ; finché tentata ijair armi Ro* 
mane 9 e pur di nuovo percoilà da' Galli, 
ed ora dagli uni y ed ora dagli altri crude!* 
mente guada, e Araasiata , feguitò in fine 
col rimanente del Mondo la Romana fortu* 
na • Qui parve pure , che dalle pailate ca« 
lamità y e dagli Arazj fofTerti rifòrcefFe al* 
quanto , e fi ricreade ; ma a qual Citti , o 
a qual parte dell' Italia , anzi d' Europa tut- 
ta perdonò il ferro , e il fuoco de' Goti ì 
Quali argini, quali fponde non trafle feco 
a rovina, e non ifvolfe quello ftrepitolb 
torrente f^efb dal fettenLtrione ad innonda* 
re la terra ? Quale allora de' tuoi Santuar j , o 
Bologna , non fu profanato ì Qua! Tempia 
non arfo ? Qual Palazzo non diroccato i 
Qual Vergine dalle impure , e fcellerate ma* 
ni de' Soldati non contaminata ? Qual Era* 
rio non rubato ì Qua! Tefbro da' Goti la* 
droni non difepolto ? Mifera , e dolente 
Città, data in preda a fuperbo vincitore 
tal fofti ailorat quando il tuo benefico Pa«* 
dre nel feno accoglievi; per modo, che le 
prime voci , eh' egli fi udi d' intorno dal di* 
letto fuo gregge, furono ilrida^ e fmgult}^ 
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e le prime pompe , che veder gli fefti al 
iuo arrivo furono le tue Chiefe abbattute , 
e piangenti i Sacerdoti , e i facri vaii dii^ 
perfi , e buttati per terra ; né veramente fi. 
deve dire , che in Bologna , ma nelle ruine 
di Bologna j e ne' campi dove ella era Ha- 
ta» il primo ricovero,* e la pafloral fede 
gli concedevi ; ned* egli rifloratore y ma pri- 
mo tuo fondatore meritamente fi deve chia* 
mare. E nel vero con tanta cura fì diede 
egli a riparare a i pailàti oltraggi, tanto 
dair Imperiale erario ricavò , e tanto fpefe 
ne' pubblici , e ne' privati edifìc] , eh' io 
non io qual meriti maegior maraviglia , o 
r ineftimabile fua carità nel foccorrerla , o 
la grandezza dell' animo iuo nell' accingerfi 
iblamente ad una si grande intrapTefa. Pe- 
rocché non folamente volle riftorarla, ma 
darle anche più bella, ed onorata forma 
né fu contento di renderla comoda , ed abi 
tabile , ma render la volle grande , e mae 
ftofa. Per lui i belliffimi Templi, jifer li 
quali non invidia alcun' altra Città dell' Ita 
fiat' incominciarono a ibrgere ; per lui gì 
amp] , e fpa^iofì portici , donde tanta va 
ghezza , e tanto fplendore acquifla , ii vide 
*ro diiegnare ; per lui dal brieve , e riftret 
Co giro convenevole alla fua paflata fortu 
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na, dilatata^ e a più doppj fatta maggior 
di ie ftefla, nuova, e maravigliofa Città* 
m pochiilìmo tempo rinacque • Quella par- 
te f che rivolta a mezzo giorno vagheggia 
le vicine ameniifime collinette ; quella , che 
fi vede il Sol nafcente, e icopre le Torri 
della Flaminia ; quella , che fi ftende aH' oc* 
caio verìb V Emilia ^ e la Lombardia ; queN 
. là , che da iettentrione verfo il Pò » è le 
pur troppo vicine paludi è diftefìi , fbrov 
no pìccoli , ed angufU borghi , e parte nu- 
de, ed aperte campagne; ed ora nel giro 
delle nuove mura , par che fi mofirino le 
più ricche d' edificj , e le più frequenti d' abi- 
tatori . Durano , durano anc<^ra i vefiigf 
delle quattro antiche Porte conftcrati dal 
8anto Vefcovo con alzarvi altrettanti Cro- 
ci , dalle quali agevolmente fi riconofì:e qual 
fofle l'antica Bologna, la difianza delle cui 
Porte con corta occhiata fi mifiirava. Ma 
quello che rende l'opera di Petronio non 
pur magnifica, ma del tuttp ammirabile, ù 
è il confiderare , che nel tempo medefimo , 
in cui egli teneva tutto i* animo, e tutto 
il penfiero a quella rivolto , le barbare Na** 
zioni, che ave van' innondata poc'anzi, e 
che tenevano tuttavia con frequenti irru- 
idoni fconvolta r Italia , attendevano a gua- 
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ftarne , e a diftruggefne te più belle ^ ^e fé 
più rinomate contrade ) e fcorrendo col fo- 
co alla mano , non a Gabello , non a Ter* 
ra, non a Città alcuna perdonavano; per 
modo che tempo non pareva quello di or« 
nare , e di abbellire ^ ma ben più toflo di 
abbandonare , e di iafciar vupte le abitazio-» 
ni degli Uomini . E pure io non leggo » 
Uditori ) che vivendo Petronio la coiloro ^ 
feròcia contra la voflra Patria fi rivolgeiTei; 
^ ^^^ggìfò veramente più, e più volte 
quella orrenda , e minacciosa tempeila Cu* 
pra de* voffari campi , ed altamente muggen* 
dò diede fegno di fterminarli ; ma ti favor 
di Petronio , quafi (bffio d' aura celefle di- 
leguò ad un tratto la crudele procella, e 
come fé un bel cerchio di tranquiliffimo 
fereno foiTe fopra la Città voflra compar* 
io , (caricofli intomo , intorno la Gotica , e 
la Vandalica rabbia , (enza che da^ campi 
vofiri (cuoteiTe né fiore, né frutto. Udi vanii 
le Terre dell' Emilia pofte crudelmente a fac* 
co da' Barbari; e Bologna di un magnifica 
Tempio arricchita • S' intendevano , e fin di 
qua, per còsi dire, il vedevano il fumo, e 
le faville di Aquile ja defolata , ed ardente ; 
e Bologna cinta di nuove mura,, coronata 
di nuove Torri, adorna di nuove porte. 
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Né ikìsraviglia fia quefla, Uditori, a chiua* 
que la fermezza, e T immutabilità delli Di* 
vini Giudicj riguardando rammenterafli dèi 
modo fbvrumano , con cui Petronio a que^ 
ila Epifcopal Sede era flato chiamato; im- 
perciocché non r avrebbe certamente il mi- 
rexicordiofiflìmo Dio a quella dignità folle- 
vato , per farnelo toflo difcendere colla rui- 
Aa deUa Città a lui commefla ; né la greg- 

Sia confidata gli avrebbe per pofcia difper- 
erla; né infine Riandatolo a confblare 1* af- 
flitto Popolo per gravarlo, ed opprimerlo di 
li a poco con nuove ^ e f iù lacrimevoli ca- 
lamità « 

Ma fé il piìflimo Vefcov^ xiè Ipefa rìi^ 
parmiò ^ né èitica per render magnifica ^ e4 
ornata la Città fua, molto più adoperofji 
per farla fbpra V altre vicine doviziofa, .e 
parente , accioQché alcuna parte non le 
AiancafTe di quelle , che a renderla per ogni 
conto ragguardevole fi richiedevano . Quin* 
di fu, che impiegando coli' Imperadore Teo- 
doiio a prò dell' amato Popolo tutto H fuQ 
credito, e tutta la fua eloquenza, wampio^ 
e fpazioib Territorio le ottenne , e le vici- 
Ite Citudi , e Caflella le fbttomife , a lai 
che da Senio a Scultenna, « dal Po al più 
^to giogo dell' Apeanino 3 yajQo cexttmejn- 
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te , e fertile , e popolato paefe da lei ricé- 
vette le leggi ; e a lei offèrfe i tributi • 

'Allora, fu , che con nuovi, e più providi 
ordini cominciarono ad amminiArarfi le pub- 
'bliche coie . Allora onore , e podeiìà fi ac* 
crebbe ne' Magidrati ; allora dignità , e 

'Splendore ne* Padri} allora coteflo alto, e 
generofb fpirito ne' petti Bolognefì racchiti- 
<fo , e fih a quel tempo quafi adormentato^ 
e fepolto , largo campo fi vide aprire a 
nuove , e memorande iiftraprefe • Per la 
qual cola fé poi crebbe a tanto la Città 

' Tbilra di poterfi innalzare in fiorita , e pof* 
fente Repubblica ; Ce molte volte domò , e 
tnanomife le Città della Flaminia; molte 
fconfifTe gli ftranièri eferciti a fuo danno 
confederati ; molte portò le arme fin nel 
cuore delle lontane nemiche Provincie , 
tutto dee récarfi , Uditori , a chi primo da 
ique' deboli , ed ofcuri principj in alto , e 
fublrme flato la follevò. Ma che parlo io 
de' principj , come fé dopo quel tempo non 
r avefle tuttavia il Santo Vefcovo ìndefef- 

• iamente dal Cielo in ogni infulto , in ogni 
pericolo, in ogni più rilevante occafione 
difefa Tempre, e falvata> £gli^ egli le infi- 
die alla fua diletta Città ordite da Galeaz- 
'Tio Vifconte k* Cittadini fé' manifefte , « 
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r efercito pet lui • raccolto ruppe , e volie 

in fuga; e quefto Tempio, quello medefi- 
mo Tempio ^ in cui vi ragiono , è un gran- 
de , ed illuftre voto , che ne rinuova tutta- 
via la memoria • Egli col voflro Aendardo 
alla mano vifibilmente riputsò più , e più 
volte da quefle mura gli aflalti nemici . 
Egli a Giulio fecondo fommo Pontefice ap' 
parfo ) lo fpinfe a prender Y arme per libe- 
rar dal tirannico giogo 1* opprefTa Città , la 
quale imprefa felicemente a fine condotta , 
vide la Città fìeffii quel fupremo Paftore 
dinanzi a coteflo Altare proflrato darne 
gloria ^ir Autore di sì felice fucceflb • 

Molte cofe mi convien tralafbiare, Udi-^ 
tori, e molte toccare alla sfuggita per non 
iflancare col foverchio mio dire la pazien- 
za , e T umanità voflra ; onde paflàndo a 
quella terza , e vie più delle prime illuftre 
prerogative y che da confìderar mi propofi , 
xioè alla Dottrina, e agli Studj delle uma- 
ne, e divine cofe , larga, ed abbondante 
materia veggo io farmifì innanzi , e alla 
quale altro genere d'orazione, o certamen- 
te altro Oratore , eh' io non fono , ed altra 
eloquenza bifbgnerebbe per trattare come 
conviene , e per dimofìrare anche in quefta 
parte t quanto fingolar beneficio il volito 

San- 



Santìlfimo Vefcovo v' abbia difpen(ato . 
Sebbene m* accorgo io di potere aliai ac- 
conciatamente in un ibi motto raccorne , 
^ compendiarne ti;itto il merito , e tutta 
la lode 9 fé dirò^ che egli con autorità 
da Teodofio Celare per lui interceduta 
fondò rXJniverfìtà di Bologna • Impercioc- 
ché, qual Città, qual Provincia non dirò 
in Italia , o in Europa , ma in tutto V am- 
piiflimo fpazio della Terra fi trova , qùal 
Popolo cosi rozzo, e dalla umanità, e dal- 
la cognizione delle cofe lontano, qual an- 
golo si impenetrabile, e si nafcoflo, ove 
la fama di queflo fìoritiffimo Studio non 
ila pervenuta , né folamente pen^ènuta , 
ina con meraviglia , e con amore , anzi 
con riverenza, e con venerazione, fé noa 
forfè in alcun luogo con vera, ed impoten^ 
te invidia , afcoltata ì Né crediate , che i 
prefenti Greci, o noi Italiani, e le altre 
Nazioni ancora fì vantino , e fi rallegrino 
della memoria de' loro antichi legislatori ^ 
ed abbiano in bocca più I^icurgo , é Solo- 
ne , e Romolo , e Numa , e Ulpiano , e 
Paolo , e Teodofio , e Giuftiniano , e non 
cfàltino egualmente, e non alzino fino alle 
ftelle i nomi di coloro, che da quefte Bo- 
lo^nefi Cattedra hanno fàcrofiinte l^ggi à 
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tutto il Mondo interpretate; da quali co* 
me da puriflìmo, e larghiamo fonte ogni 
rettitudine ne' gludicj , ogni fede ne' nego- 
Z), ogni ficurez'za nelle pubbliche, e nelle 
private cofè è provenuta > Che dirò degli 
Stud) della eloquenza > che di quelli della 
]f ilofbfia , che delle Divine Lettere , che 
d' ogni altra maniera di Sapienza , e di Dot^ 
trina ì Non fi fono forfi veduti fbpra dieci 
milla Scolari d' ogni popolo , d' ogni lingua ^ 
d* ogni Nazione empiere ad un tratto , non 
pur le logge , e le icale delle qui contigue 
magnifiche Scuole 9 ma i portici^ e le (Ira* 
de , e le piazze , tutti pendendo dalla boc- 
ca di quei celebri ) ed immortali Uomini, 
che da ciafcuna parte del Mondo per voi 
chiamati, e con generofi Aipendj invitati, 
da quefle Cattedre in ogni fbrta di difcipli- . 
na gli ammaeftravano ì Qui la Grecia per 
rinvenirvi un' altra Atene , qui X Egitto . per 
ritrovarvi un' altra Aleilandria, qui la Si* 
cilia per ammirarvi un' altra Siracuia a gara 
concorrerò • Non mancano nel voflro Gin* 
nafio i monumenti, anzi manca oramai il 
luogo a' monumenti ìbolpiti tuttavia co' no-^ 
mi , e fregiati colle infegne e de' Daci , e 
degr Illirici , e de' Brittani , e de* Perfi , e 
degl* Indi ; ne (i leggono nelle Iftorie «i to« 
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Oo approdate lei ftavt d* Europa^ in Ameri- 
ca , che fi veggono in quefle pareti inta^^ 
gliate le divife.di quella barbara Gioventù^ 
cui non la lunga, e difàftrbia navigazione ^ 
non gli fcogli) e le procelle dell'Atlantico 
Mare ritener poterono , che non correfTero 
ben tofto ad apprendere dalla Madre degli 
Stud j la gentilezza , la fapienza , X umanità . 
Quindi v' hanno tante illuflri Accademie per 
voi ìnftituite , quindi tanti eccellenti Volumi 
per voi pubblicati , quindi un tanto numero 
di iapientiflimi Cittadini aUe fupreme dignità 
innalzato , quindi queir onoratiiHma teftimo^ 
iiiansa, che può fola tener luogo di tutte 
le altre, di Gregorio nono ibmmo Pontefi- 
ce , il quale avendo le ecclefiafliche leggi ^ 
e i decreti de' Tuoi AnteceiTori , che qua ^^ 
e là andavan difperfi in uno raccolti , e 
per ordin difpoAi , e formatone un fol Cor* 
pò , qual venerabile , e iacroianto Volume^ 
che tutto . il diritto canonico conteneva j 
volle alla Bolognefe Univerfità nominata- 
mente indirizzare. Io fo bene, Uditori, 
che alcuni fono flati , i quali non potendo 
in altra guifa lo fplendore di queflo infisrve 
Studio ofcurare , hanno poflo in dubbio 
r antichità Xua , e togliendo al noftro buon 
!Padre Petronio il merito d' averlo fondato , 
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a più fre(chi, t più vicin? tempi ne hanno 
r origine riferita • Ma qual' argomento ne 
recano in pruova coftoro > Niun* altro cer- 
taoTiente, che il non poterfi per noi mo- 
ftrare il Cefareo Diploma , nel quale la fon- 
dazione dello Studio , ed il privilegio di 
eflb fi contenga , e il non doverfi , come 
*effi dicono, creder di leggieri un' fatto, 
che preflb gli antichi Scrittori vien paflato 
lotto fìjenzio. A i quali fé da livore, .^ 
da mal talento condotti cosi ragionano , 
non fa meilieri dar altra ri^ofla; fé dà 
troppo rottile , e cavilloft) ingegno fon mof^ 
11 , onde paja loro non potere eiTer vero 
ciò , che con autentiche , ed indubitate 
fcritture alla mano loro non fi fa chiara 
( de* quali ingegni forfè più del dovere ab- 
bondante è l'età noftra) dubitino pure a 
loro pofla di ciò che la barbarie , e la tral^ 
curaggine dì que' fecoli non lafciò che il 
Icriveire , o di ciò , che fiamme divoratrici 
de' pubblici documenti di quefla Città noi) 
permifero che fi confervaflè . Noi certa- 
jnente , noi d' un' antichiflìma tradizione 
de' nodri maggiori , noi d' un fatto regiflra^ 
to in tutte le noftre Cronache , intagliato 
nelle noilre Lapide , né mai , fé non da po- 
co tempo addietro , pofto in torbido dalla 
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garrulità di coloro, die Crìtici chiamlf G 
ninno y ne vogliamo , né poflìam dubitare # 
£ (quando pure queila Univerfìtà a titolor 
di fondazione di Petronio non fofTe ', ( ri che 
giammai con falde pruove dimoftrar non 
potranno) (uà certamente ella è Tempre 
Aata per protezione , ed a lui fin da tempo 
immemorabile confacrata.; né attro dopo i! 
divino nome nelle letterarie funzioni s' in- 
voca , che il fìio y né d' altra immagine , 
che della Tua, vanno le tabelle del pubbli* 
co Studio adorne , e fregiate . Egli è , che 
da quefla Chiefa, e da coteflo Altare vol- 
gendo (ulta vicina refìdenza di quello beni- 
gniflìmi, ed amorofìffìmi (guardi non meno 
alla gioventù fottigliezza , ed acume, che 
a Maeflri intelletto, ed eloquenza influifce;^ 
e afcoltando te dottrine , che qui s^ infe- 
gnano , non mai da errore , o da fbfpetto 
alcuno d' errore contaminate , ma veraci , e 
pure, e fincere, é da credere, che ne gioifl 
ca , e. ne abbia colafsù gloria , e trionfo . 
Imperciocché io non credo , Uditori ^ che 
in alcan di voi entrar polla queflo penfie- 
ro, che per efler a tempi noftri queir an- 
tico concorfo , e quella frequenza di gio- 
ventù neir Univerfità noftra fcemata , fig- 
lio per avventura la protezione » e il &vor 
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di. Petronio verfo di quella diminuiti dirit-^ 
tamente non giudicherebbe, chi in si fatto^ 
modo ragionando attribuirle a colpa della 
Città noAra 1' altrui tiepidezza negli Audj , 
e noflro facefTe quello , che de' corrotti , e 
peflimi tempi è cKfetto. Sempre florida, e 
iempre di rari ingegni ripiena, fempre niae* 
ftra del rimanente del Mondo è Y Univerfi- 
tà di Bologna » Ella accoglie y ed accorri 
iempre chiunque a lei ricorre per inftruird 
in qualfì voglia maniera di dottrina; né il 
iuo benigniamo Protettore te lafcia mai 
venir meno chiari ,V ed eccellenti Cittadini » 
atti non pure ad illufirare quelle Cattedre ,. 
ma ad empire ancora y ed onorare le {Ira- 
niere • Ecco in quefli tempi , e tn quefta 
anno medefima, eh' io ne ragiono y non feiv 
-za gara della pubblica , e della privata ge- 
li erofità ihllituito, ed aperto un nuovo cam- 
ino agi' ingegni, non meno de* noAri,, che 
degli ftranieri per coltivar qui , ed appren*- 
dere quelle dottrine> che nelle altre Città 
d' Italia parevano gli anni addietro non po- 
co avvilite. E ci dorremo che lo Audio 
non fia in Bologna qual' egli fu. un tempo ì 
No certamente, ne l'amor delle lettere è 
qui rallentato , ni ftanca la mano di Petro* 
«xio dal difpenrare tutto il iuo livore ad unT 
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op^ra, che Tempre ha riguardata con pa^ 
terna infaticabile tenerezza. 

Ma come nelle Città la magnificenza 
diigiunta dalla forza, non è durevole; ne 
quefla fenza L' indirizzo della fapienza può 
efTere efficace ^ cosi tutte e tre le qualità 
Sopraddette non ponno ornar la Repubblica 
che d' un falfb , ed immaginario bene ^ ove 
non abbiano per principale , e faldo fonda* 
mento la pietà , e la religione • Quindi fu 
che il gloriofb noftro Vefcovo,. per tutto 
ciò , che in vantaggio del fuo amato greg- 
ge avea fatto , nulla giudicò avergli giovato 
le inileme con eli altri beneficj non iantifica- 
va , e . non rendeva cara , ed accetta a Dio 
la fua Bologna « Nel vero non 'fi deano i 
Santi propriamente d' altra co(a lodare i ch^e 
deir efercizio delle criftiane virtù; né d'al- 
tro bene convien pregargli i o altro piace 
loro d' averci ottenuto , che Y incamminarci 
a loro imitazione nelle buone > e fante ope- 
re ; onde io mi accorgo ^ che tutto il mio 
paflàto ragionamento non altro può rendere 
a Petronio^ che una imperfetta , e monda- 
na gloria 9 non quella più grande, e più 
vera , che a lui fi conviene ; ed io non fp 
quale fcufa potrò riportare dalla voftra uma- 
nità ) Uditori , che avendo tutto il tempo 
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Storni fpefb .nel parlare di quegli altri illu- 
fori fuoi fatti » mi trovo ora mancare il tem* 
pò per ragionare di quello. Per altro baila 
rivolger gli occhj intorno per veder tutta* 
via quanto gli fofTe a cuore di ianttficare 
quefla Città . Non v" ha pietra da lui pofla 
ibpra pietra , che della fua pietà con miile- 
riofì fegiii non favelli • Gli awanzi deelt 
Arianifìni errori da lui fpenti, e abbattuti; 
tante Chiefe da coloro profanate da lui al 
divino culto reftituite ; tante di nuovo eret- 
te y e fra tutte » quell* infigne Bafllica , ove 
ogni mifterio della divina Paflìone rappre* 
Tentò 9 piantando in Bologna y com' egli dir 
Ibleva 9 una nuova Gerufalemme » dimoflrano 
abbaftanza qual egli trovaiTe quella Città , 
e qual la lafciafTe • Né contento di tutto 
ciò ecco egli torna di nuovo in PaleAina , 
torna* a baciare que' (aflì , che toccarono 
il divin Corpo > a bagnar colle lagrime quel- 
le contrade , che il Redentore bagnò col 
preziofo iuo Sangue , a raccomandargli U 
iiia greggia , a rifcuotere , con molto oro 
dalle altrui mani i Corpi di Martiri Bolo- 
gnefi , à cercare di difeppellire le oila di 
Santi Fanciulli da Erode trucidati , a ftrap* 
pare , e fcheggiar pure un poco di quel (a- 
lutifero Legno.! cn^ ^ inilrumentó deU^ 
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Umana Redenzione per arricchire con al- 
trettanti tefori le anime di tutti i fuoi fe- 
deli, quanti ne aveva difperfi per foflenere 
in vita i corpi languenti de' poveri . Tutti 
quefti incitamenti di pietà erano tuttavia 
un nulla a petto di ciò, che egli facea di 
profitto col proprio efempio. In lui vedea 
il Clero lo fpecchio delta compoftezza . In 
lui la Nobiltà V efemplare della moderazio- 
ne • In lui la Gioventù V immagine della ve- 
recondia. In lui tutti ardentiflìma carità » 
fèveriflima temperanza , rara umiltà j fervo- 
rofiflìma divozione, con quelle altre virtù ^ 
che efTendo come concatenate iniieme icam- 
bievolmente il traggono V una Y altra , ove 
pure una fola in queir eroico grado fi poP 
^egg^) in cui egli tutte pofiedeva. E que- 
ilo, Uditori, è quel iblo bene, che da lui 
più non pofiiamo ricevere , il vivo , e pre- 
iente efempio bielle virtù (be . Può egli dal 
Cielo dar mano agli avanzamenti iempre 
maggiori di quefta Città ; può renderla col 
valore , e col fenno de' Cittadini temuta , e 
poderofa ; può felicitare la fua diletta Uni- 
verfità facendola {opra tutte chiara, e pre- 
stata . Tutto può , e tutto fa egli per ufo , 
e quafi diffi oramai per debito, e per im* 
P^gnò del patrocinio intraprefb; né in tut- 
to 



to ciò poflìamo invidi9r la forte di chi viiTe 
a* fiioi tempi • In quefto si polliamo , e dob- 
biamo invidiarla di non avere come effi di- 
nanzi agli occh] 1" efemplare di Tua vita per 
comporre (opra di quello , e formare la no- 
Ora . Rendiamo tuttavolta inceiTanti grazie, 
air Altiflìmo., che fé non ne ha fatti degni 
della fua' vifta, ci ha dato almeno di fortir 
i fiatali neir illuftre Città da lui si benigna- 
mente protetta; ed allegrandoci fra noi, e 
giubilando della noftra ibrte diamone al no- 
ftro gran Padre Petronio gloria, e benedi* 
zione • Ho detto • 
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N O V E L L A 

Dall^ Autore locata tra le Pro/e > e Rime Pajlorali 

dagli Accademici Difettuofi compojle in occa* 

^one dello Spofalizio tra i Signori Conte 

Guid' AJcanio Orfiy e Contejfa 

Caterina Or fi* 

lU in Efefo , antichiffima Città dell' A(ia 
minore, una gran 'Donna, non meno 
per la corporal bellezza , che per le 
doti deir animo, da tutti pregiata; ma per 
(o maritale amore tenuta fenza pari ; a tal 
che non (blo in Efefo, ma anche nelle vi- 
cine parti , di lei come di fingolar Donna fì 
ragionava • Imperciocché avendo ella un 

{gentiluomo di quella Città per marito pre- 
b , con tanta fede lo amò , che avvegna- 
ché molti de* più ricchi , e de' più nobili 
giovani con doni , e con promefTe , e con 
ogni altro incitamento s' adoperafTero per 
guadagnare r amor di ella, non che vi ria* 
fcilTero, ma niun di loro giunfe mai a far- 
le nafcer in mente un penfìero , per cui 
r oneftà . (uà veniile a reflare in menoma 
parte contaminata^ £ {landò le cofe a que- 
llo termine, ed eiTendo ella da molti pre- 
gata, e neilìin afcoltandone , avvenne, che 

il 



1*7 
II marito di dia infermò : né per diligente 
cura da lei adoperata fi potè fare , eh' egli 
in capo a non molti giorni non veniiTe a 
morte: di che fé ella folTe dolente, non è 
da domandare • Né veramente a quefta Tua 
perdita avrebbe fofFerto di fopravvivere pur 
un giorno , fé ella non (i fofle foAenuta con 
un nuovo proponimento y che le nacque 
neir animo : e queflo fu non già di (campai 
re la morte > ma di voler cercarla per si 
fatto modo, che con ella lafciaiTe a tutti i 
tempi avvenire grande , ed onorata memo- 
ria della fua fedeltà. Era in quella Provin- 
cia , ed anche in altre molte , un' uianza , 
che i corpi delle perfone d' alto flato mor- 
ti, non fi ricopriifero di terra, ma in un* 
arca d' odorifero legno fi riponeflero , e que- 
fla in una fotterranea volta a tal' ufo fab^ 
bricata, in cui dall' alto, per una fcaletta fi 
difcendeva , veniile collocata ; la cui chiave 
da più foretti parenti del defunto era tenu- 
ta . EfTendo dunque il morto marito della 
Donna a quefla guifa flato ripoilo ia luogo 
dalla Città non molto lontano, ed avendo 
ella la chiave della fepoltura , la vegnente 
notte prefo il tempo, in cui le parve non 
poter' efTete da alcuno . ofTervata , chetamen* 
te là fé n' andò , ed entratavi chiufe la porr 
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ta , delibera^ta dì non pardre mal più , e lA 
fornir quivi i (boi giorni , i quali non me- 
no per la mancanza del cibo , con cui fo^ 
ilenerii in vita^ che per V acerbità del ilio 
dolóre , pochi le potean rimanere . Ma co* 
mechè s'avviilaiTe di non elFere veduta^ 
non potè fare , che una buona donna ius 
ftrvente non fé ne accorgelfe^ la quale ton- 
ilo il fé' fentire ai parenti di eiTa ^ ed in 
brieve' per tutta la Città la nuova ne fu 
divulgata . Perchè portatili i parenti déllat 
Donna a trovarla , molto s' affaticarono per 
dillorla da si fatto difegno: ma tutto fu in 
vano; né altrimente fu delle nobil Donne 
fue amiche , le quali vi perderono la làttea t 
ed ultimamente i Magiftrati di Efefo vana*- 
mente Y autorità loro v' impiegarono . Il che 
veggendo la buòna Femmina , che V avea 
fcoperta , benché poca fperanza le timaneiTe 
di vincer la (iia durezza , tuttavia non vol- 
le abbandonarla , ma là entro con lei il rin* 
chiufe , recandovi un picciol lume ^ il quale 
come veniva a confumarfl , cosi ella di tem- 
po in tempo rinnovava . Ed elTendo già il 
terzo giorno paflkto^ da che ella colà fì 
ftava, avvenne^ che il Governatore della 
Città fece giuftiziare alcuni malfattori^ t 
quali furono , fecondo V ufo di que' tempi , 
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larcitti (efpcyfti mi luogo del fut^pftzio ^ el 
alla ^ardia furon mefli i Soldati , acciocché 
gli amici ^ o ì parenti non ne poftaflTero t 
corpi . Era il luogo > dove cofloro furono 
martoriati, non guari lontana al fepokro^ 
dove la Donna col morto marito fi era rin- 
chiuia , ed eflèndo venuta la notte molta 
oibura > e 1' ora tarda , accadde , che il Sol- 
dato , il quale era di guardia, per un per- 
tugio , che nella porta della fepoltura era 
•aiiài picciolo , vide trafparere il lume ; per- 
chè ' fattofi in quel verfo , e riconoiciuto ve- 
iiiir quello da un iepolcro ,. volendo pur ve« 
der che fofle , pianamente per la fbtterranea 
icala colà difbefe , e coir orecchio recatòd 
-all' ufcio udi chiaramente il femminil lamen- 
to, e comprefe quello efTere il luogo dpve 
la tanto rinomata Donna viva fi era fepol- 

* ta ; onde non tanto da compaflìone commoi^ 
» fo , quanto da curiofltà di veder code! , bat- 
tè fortemente air ufcio , e battendo , le tri- 
fte , e dolenti femmine dal loro pianto rifcof- 
fé; ed apertogli per la Fante, entrò nella 
ftanza • Era la Donna tra per la triilezza» 
e per Io digiuno (offèrto fvenuta molto , e 
coi capegli in miferabil foggia (Iracciati, e 
graffiata d^le proprie mani crudebnente nel 

• volto , ma non in guifa fparuta , che la (uà 
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naturai bellezza fofTe da lei caticellata del 
tutto. Alla quale come il Soldato fi prefen* 
tò , cosi toflo gli parve bellilfima , né vera* 
mente degna d* un si lagrimevole ftato ; on- 
de pre{b (ubitamente ardire , efclamò : gran 
peccato è coteAo ! ed il cosi dire ^ e il dat-^ 
le un' allegra , e franca occhiata , ed il por** 
fele a federe a canto fii là ftedò é. La Don- 
na vedendofi improvviiàmente innanzi, si 
fatto uomo , sbigottì , né iapendo chi fofle « 
ne a che venuto^ attentamente lo guardò.^ 
Età il Soldato il più ben fetto , ed ayve* 
nente giovane di quella contrada in età di 
forfè venticinque annis e le parole furono 
da lui dette con tanta grazia, che la D(mr 
na foffri d' udirle , e fenza ùlx rifpofta, tut- 
to lo venne confiderando da capo a plectì* 
Dal . che prefo animo il Soldato y ed avvi^ 
fandofi aver' ella maggior uopo di riftorare 
le perdute forze , che d' altra cofa , andò 
*per la fua cena, che poco lungi di là fotto 
la tenda avea preparata , e nel fepolcro la 
recò , ed a volere alquanto cibarfi lei colla 
Fante grandemente (limolò. Comecché la 
Donna a ciò fare non fi difponeffe per con* 
to alcuno , la Fante , che marito non avea 
da piagnere, vinta dalla lunga aftinenza , « 
dal prtìziofo odor del vino altettata, ne afiàg* 
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fio , e quindi fattali anch* ella a confortar Isr 
^adrona , tanto fece , eh' ella un forfp ne 
prefe , ed appreflò un' altro ; di che fenteii- 
dofi ailai meglio ; ed agi' inviti del Soldato 
più arrendevole fatta , condefcefe a prender 
alquanto di cibo, ed in brieve con elfo fi 
fu pofta a cenare • Il quale veggendola da 
quella Tua oitìnata durezza alquanto rimof* 
la, incominciò con difcrete ragioni, e con 
molti efempli a moflrarle aver' ella ad ogni 
uffizio d' amore , e di pietà troppo piena^* 
mente (bddisfatto : tutto ciò , che di più far 
voleiTe , non folamente efTer vano , ma an« 
che all' onor Tuo grandemente oltraggiofo , 
awegnacchè più a donnefca debolezza, che 
a ragionevole amore foife per eflere afcrit^ 
to; e maggior gloria poter ella acquiflar(Ì 
appreilb il Mondo, fé in vece di confìimarfi^ 
come le altre fiinno , ììx lagrime , ed in la* 
menti , fortemente apportando quella per- 
dita , avefTe moflrata la grandezza dell' ani^ 
mo fuo . Mentre cosi andava ragionando il 
Soldato, e la Donna, fenza alcuna rifpoAa 
dargli , pure attendeva a cenare ; a mifìira 
di che ritornava in lei a poco a poco lo 
fmarrito colpre , e negli occh j , e nelle altre 
parti del volto la perduta vivezza fi rin- 
novava, di che crefceva il piacer del Sol^ 
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(iato net vàgheggiatta , e 1 antòrofa vogUft 
in lui fi accendeva • Ma fornita la cena , 
avendo il Soldato ora con un motto , ed óra 
con un' altro , fatto andar in bando del tut^ 
to il ragionamento del morto, che a tavola 
non fi voleva ricordare , ed incominciato a 
commendare la bellezza di lei, ed ella pri« 
ma con no ja , po(cia con ' filenzio , e final-* 
itiente con piacere afì:oltandolo , come que- 
gli , che molto bene lufingar la (àpea , avan- 
zofii a quello, a che niun* altro in si fatto 
luogo , e con tal Donna , ed in tale occa* 
fione fi farebbe inoltrato : cioè a richieder- 
la dell' amor fuo ; il che forfè più fatica a 
domandar gli coAò , che a ottenere • Mer- 
cecche la buona Vedova , che a voler Vi- 
vere cosi malagevolmente fi era difpofta, 
afiai leggermente a voler' eflere moglie del 
Soldato fi confenti : e celebrate . in quella 
medefima notte le nozze ( le quali niun' al- 
tra fiDlennità , che il confentiiìiento d' amen- 
due le parti richiedevano ) nello Aedo fé* 
polcro del marito al fucceflòr del marito fi 
diede in preda ; né per quella fòla notte , 
ma per' molte altre appreflb la lor dimeili- 
chezza nel medefimo luogo , (egretamente 
contiiluò . £ cosi procedendo la cola , av* 
venne , che i parenti d' un di color , che 
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come è detto 9 poco lungi di colà erano 
Àati fatti morire , s' avvidero , che la guàr- 
dia era rallentata, e prefo tempo convenien-; 
te j una notte ne fpiccarono il cadavere ,. e 
gli diedero fepoltura. Del che, come il Sol- 
dato la Tegnente mattina fu accorto; cosi 
fi tenne perduto, avvìfando, che T Uffizia- 
le in pena della fua negligenza lo avrebbe 
fentenziato alla morte ; onde tornato al fé* 
polcro , quel che era feguito alla nuova mo- 
glie raccontò: aggiugnendo, fé non voler 
certamente foflenere queir infamia , ma con 
volontaria morte prevenirla. Il che veg- 
gendo: a Dio non piaccia gli diiTe, che in 
si brieve tempo io rimanga due volte ve* 
dova, e due cosi cari mariti debba piagne* 
re ad un tratto . Poiché la co(a è a quello 
termine, meglio è impiccare un morto, che 
perdere un. vivo • £ cosi detto ella mede- 
fima col Soldato , ajutandogli la Fante , traf- 
fero fuor dell' arca il corpo del marito , che 
già per la lunghezza del tempo era cosi 
contraffatto 9 che riconofcere non fi potea; 
e pofligli certi ftracci intorno , ed annoda- 
togli al collo- un laccio , alle vuote forche 
il rofpefero , e quivi il lafciarono . Di che 
la vegnente mattina fu grande la maravi- 
glia , come il morto Tulle forche tornato 
^ fofle- 
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foffe . Ma la Donna ftata per qualche glot- 
ha col Soldato nafcofta , e prefb per la 
Fante alle (uè còle provedimento , con lui 
fi fuggi 9 e delle (uè ricchezze, che poche 
non erano , il fece pofTeditore . 
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DI 

ALCUNI PASTORI ARCADI 

In morte dell'Autore. 



/^Ùmejl i dfiU nrììajiuttnta » fu iti ManfreiT 

Cy ìebrapo Jbntuofo Inficio dalP Accademia degli Ar* 

tadi t di cut è degno » e liberal Vicecujìode in Bolo'' 

gna il Sig. Conte CORNELIO FEPOLI ; e quindi 

éina erudita retita%ione Ji fece di prq/i ^ e di rime in 

morte di un* Uomo così kenemerito defle fcienz,e 9 ^ 

delle buone lettere • Ora perchè tu^o Lettor » goda 

mlmen parte dì ciò che atlora #' udì 9 quelle pacb€ 

foefie 9 che Ji fono potuto raccorre fu tal fùgget" 

U s iP^Ì- abbiamo aggiunte 1 e fen%a ordine aku^ 

no $ ma come ne fon venute alle mani%' 

In oltre Ji fa più ricco quejfa 

picviol libretto 9 

§Jiimando 

§neora di far cojà che debba 

efferti grata . 

Vivi feli^ 
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CRATEja 

Viceciifiode di quejìa Colonia Rtniam 

JjEn a ragion doUnu'tn bruno ammanto 
Sojpiri , Arcadia y il tuo gentil Pajiore , 
Che pregio a quejie Jelve accrebbe^ e onort^ 
Ed ora ha ogni tua ben rivolto in piamo « 

Sotto vera umiltà chi mai cotanto 

Chìujij raro qua gìàyjènno^ e valore t 
Qual di fide ebbe , e di fincero amore 
Egual fra noi ? chi */ pareggiò col canto ì 

Ben voi , campagne amene , ombrefi bòjcbi ^, 
E voi fi udìfle j limpidi ru/celli , 
I dolci vexfi rijònarvi intomo ; 

Ed or di duol in miro ìngoinbri , e fojcht ; 
Ma vi cmforti^ eh' or per gji ampi^ e belli 
Spay jet s* aggira ^ 04/ ha con Dio Jiggìomo » 
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J.H quel si amaro , e memùrabil giemo ^ 
Che V Alma grande , e bella 
Seti volò Jcìolta a V ìmniortal Joggtomo 
Per non far più ritorno 
A noi da la Jua Jlella , 
Vidi del Renju le dolenti Jpotide 
Starji mille, Pajlori , e col lor pianto 
Crefier del fiume le già torbid* onde ; 
Vidi il Juolo Jpoglìar Juo verde tnantOy 
£ vxàiy ahi crudel viftal ahi rio tormento l 
Difper/o errar V abbandonato armento. 

Tutti gli ajlrì.md'io men lìett\ e chiari 
In queir ora funejìa 
Scorrer le vie del del di Ittce avari; 
Vidi fremendo i mari 
Agitarfi in ttìnpefla , ; 

E vidi quanto fitor del nulla . è nato 
Tacito Jtarji , e fol di doglia pago , 
Quafi dejfè Natura eftremo^ e grato 
Uficio a chi fedel la viva immago 
Ne pìnjl , e moJ}rò poi sì come flanno 
Le cojè che ,quì in terra , # in del fi fanno • 

' Vidi 



«7> 
Vidi Apollo ftrappar dal bel crìn d' oro 

IlfacrOy e nobiljèrto^ 

Vi liittto empiendo de Juoi vati il coro^ 

Che r onorato alloro , 

Fregio d' illuftre merto , * 

Lajèìando anch' ejji\ di fatai ciprejfò 

In quel si acerbo dì cinjir le chiome ; 

A V alte li via* lo di Pindo apprejjò 

Turbate fonti al celebrato nome 

Non Jculti meditar metalli^ e martni^ 

Ma il Jecuro da gli anni onor de* carmi . 
Feljina egregia j qual te vidi allora y 

Tale pur or ti veggio 

Con i capei co/parti al vento ancora^ 

Tu rammentando ogn* ora 

Infra i tuoi mali il peggio. 

SpeJJò vai rimembrando il vanto altero 

Ve Y immortale tuo divtn Manfredi ; 

Tu V opre conte , e il gentil cor fincero , 

V intatto onor , /' intatta Je tu vedi , 

E fai qual già durò lunga fatica 

Su r onda tanto à i campi tuoi nemica. 
Ma quaV obbietto lumìnofò avante 

Mai fajji a gli occhi mìei , 

Che fcopre in forma d* uom ditnn Jèmbiante ì 

A me 5* accojla amante : 

No , che temer non dei , 

Mi dice , e con la man dolce tri aberra ; 

Ma E ben 
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JE ben tri avveggto^ che non Jon ntùrtall 

I tratti j in cui lo fpirto fi rinfirra ; 
Dal Jtiol poi ^ alTfl dibattendo V ali ^ 
E me coperto di corporeo velo 

Pur feco porta per le vie del Cielo ^ 
In forte laccio Jhrettamente uniti , 
. Per le ftrade.de i venti 

II franco volo diftendiamo arditi» 
A pena juora ufciti 

Per li Jentier lucenti , 

Dove più r aer movefi , e s* accènde f 

niefi trapajjìamo , e dopo quefti 

U aer^ che fra due eftremi il vmt^o prende^ 

E giunti al terp^o giro agili , e prefti 

Sentiamo orrido gelo , e in mille frigge 

Quivi turbato è il Ciel da lampi ^ e piogge . 

E poiché valor vero in noi non manca ^ 
Mentre fuor del coftume 
Nel volo noftro la vìnti non fianca 
Più $' erge y e fi rinfranca 
Su le animaje piume ^ 
Volgomi addietro , e la: mia Jcorta anch' cjfa 
"Le luci rivolgendo a tergo addita 
Tre cerchi chiari per la luce ifteffà, 
II ampio cerchio maggior de gli altri è vita^ 
Che il Sol s* appella j ed a Mercurio more y 
Come a Venere , fa di fuo fplendore . 

Tofio da twilojguardo è poi rivolto 

A c^ 
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A colà ^ tht s* aggira 

A la terra à' intomo ^ in uman volto 

Il fuo fimbiante accolto , • 

Sembrando allorché il mira 

U ignaro abitator del baffo Mondo ; 

Di nonjua luce effa nfplende adorna^ 

Ma del Sol , eh' è di rai padre fecondo s 

Ben più volte s* ajconde , e poi ritorna 

Su la terra y con cui forte s* allaccia ^ ' 

In un Jol anno a dimqftrar la faccia. 

E ancor più alto a oltrepaffàr mi Jprona 
Lo Spirto y che mi guida ^ 
Ed in tai modi meco pur ragiona^ 
Nr il mio fianco abbandona 
Qneffa mia fcorta fida : 
In quel ^ eh' or Jcorgi , rofjèggìante albergo 
Rìfiede il fempre , ci dice , ardente Mane • 
Oh di qual gioja or le mie luci afpergo 
Scorgendo in del ciò che già vidi in carte ! 
Oh ftudio raro , che Jàgace injegni 
Il novo fin di ben ornar gV ingegni l 

Di qui veloci a i più lomani giri 
Dìfciogliam pofcìa t vanni ^ 
Onde V aura di Giove anch' io rejpirt^ 
Ma lui d* intorno miri 

* Sopra dorati Jcanni 

Rotar Seguaci i fidi fuoi cufiodt , . 
E già trajcorfa h magìon di Giove , 

Ma Avviu'^ 






Avvinti fimpre In cari ; e doìci modi ^ 
Tocchiam la Jpera , ove più lento move 
Il remoto dal Sol tetro Saturno , . 
Che poco onora il noflro del notturno • 
Lo fpàT^io ìmmenfo indi da noi fi Jcorge ^ 
Cui la rotonda ampie:^c{a 
Mirabìl fortna infieme , e nome porge • 
Qui veggìa^n come Jòrge , 
E come cade ^ avve7^\a 
A minacciare ingiufti Imperi^ e Regi^ 
La Jchiera de le Jitlgide Comete^ 
^^^ J^^wo/i di natura i moti egregi ; 
Or dan terrore ^ or flati celate^ e chete ^ 
Poiché le leggi han da Jerbare anch' ejji , 
Che Dio Ju ìor ne V or din primo imprejc 

Sì grande erbe varcato e franchi , e lieti , 
SenTfl incontrar difaftri , 
£ i pefcojji dal Sol mobìl pianeti 
Trajvogliamo Jecreti 
U auree caje de gli aftri , 
Che fimpre fijjì di lor propria luce 
• Ornano il. Cielo puri , e fi)lgoranti • 
Schiera d* ignote ftelTe a me riluce 
"Folte coù,^ che firn miei lumi erranti y 
B il raggio lor^ che mie pupille or punge j 
Fervetro^ od arte ad uom laggiù non. giunge. 

Afa no ; che gli qftri ancora han legge ^ e moto , 
JS chiaramente or (cerno* 

Ciò, 



Ciò j che a i già corji fccoH fa ignoto . 

Vìjpcrtein^a voto 

Kb ^ non è più V alterno 

Errar de gli ajlriy che sì ben defcnjjc 

Manfredi allorché V uno pili difgttmtp 

Veder poteo da gli altri a i dì che mjfe , 

E a gli altri rivederlo indi congiunto j , 

Onde a luì fol cmvìeh V eccelja gloria 

Ve la /coperta in del novella ijiorta. 

V empìreo , Cielo a quefto del fovrajla , 
Ove fiam giunti alfine ^ 
Ma per rìtrarlo , no , mio fiìl non bajla , 
Che troppo ro^Tfi , e guafla 
Ventrù l'uman gonfine ^ 
Parte di. noi mgHor^ jiafji la mnte. 
torte gemmate , e mun crijlallini 
tìnger i pojjò a la men eulta gente ^ 
Che a molto creder fpeffò par che inchini • 
Mortai Cantore , e come dir pqfs' io 
Parte di ver de la Città di Dìo? 

Il mio buon Condottieri gr tu vedrai ^ 
Ripiglia in pion pietofo , 
Cofe che non più vijte , 9 udite mai 
Mal ridirle pprrtìii ^ 
Perchè poi tusto afiofo 
Vi novo ti Jifrà ., quando tornando 
Lafcierai la fplendente augvfla fedi ^ 
Che fol comprender può chi vì£è ainando 

M 4 Con 
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Con puro zelo^ t con ttaattajèdti 
Se non che pane a te fia dato poi 
Fidar de i grandi arcani a i carmi tuoì^ 
y apron le foglie da V ujcier celefie 
De la Cittade immenfa^ 
E 3' altre firme allor V Angel fi vefiei 
Alta luce lo ìnvejie , 
Onde a me pur difjpenja 
Splendor con il Juo raggio , e infame entra» 
Scorrìam V eteme vie del Paradijò 
Abitate dd Spiriti beati ; 
Ma y oimè ! che il Duce mo pia non ravmjo ; 
La Città Jparve , ed ancor qui rm trovo ^ 
Dove mefto con gli altri i pajjì .movo • 

Meco tetnprate il duolo , o del bel . Reno 
Incliti abitatori j 

Poja del gran Fattor Manfredi in fen^ 
ly immortai gloria pieno. ' 

ha fra i beati cori 
Il ÌAdi io fiejfh , il vidi , e feco tenni 
Calde d' aita pietà di voi parole . 
Qual alto immolnl Jeggio in Cielo 'attenni ^ 
Tu che giungefti ^ otf Vom giunger nonjholc^ 
Narra , ei diffè , ti priego a i ]ìdi amid 
Quai tragga fenyi pn giorni jilici • 

Tergi le mefie lor grate pupille 
Co* tuoi detti cortefi , 
Che .verjar 4ton' fi denno amare fiìtìe ^ 

Poi' 
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Poìctó J5'tf nulle , e wì/te 

Doni T empireo afcefi^ 

E JtBc^ p^Sfài del Cìel le pone ; 

Lùt di y che a ì detti mei rifpondon T opre j^ 

Che fé tanto feci io fra mìe mone 

Meglio per lor qua su fa^ che m* adopre\ 

Giurai ridirlo i ed ara a voi mi volgo , 

Im jéde adempio ^ e il giuramento Jciolgo m, 

€lan7fin , vattene pur lieta , e felice 

^ Del picciol Reno in rivaj 
CK oltre più levar l\ ali a te non lice s 
Perchè etema tu tnva^ 
Del unebrofo MUo Jprei[!3fando V onte ^ 
Vanne penando il cìmto nome in fronte r 



M/è^ 
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IDASTÉ FAUNTXNO 
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. tiferà Rwla! E' ver^ che muta intanto 
E lajciata a un troncon quella penata 
Alma Jirìnga , che sì udir fi Jèa 
Quando più un tempo Et ti beò col canto ; 

* • • • 

Canto dtvin , per cui , Je noi vincea 

Era almtn pan al gran Pajtor dì manto i 
E Jòl carmi , s' è ver , di maggior vanto 
Anjrifo udito y e Jòl Eurota avea^^ 

Ma , Je non V armonia già sì gradita , 
Lui godevi pur ancOy e imtavolta 
Granjqftegno al tuo nome era Jua vita. 

La dokcT^ci^a et potea^ che f avea tolta 

Render ; ma^ o Renìa mifera , e Jtnarrita l 
Chi jìa , eh* Ad ti venda uri altra volta ì 



¥ef- 
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LU e RESTO. 

Alla Cometa % .che apparve alcuni meji dopo la morfei 

del Manfredi . 



p 



lErchh , pigra Cometa , in del sì tardi 
Tra r altre Jielle , e ì gran corpi celejii 
Con quella tua fangtiigna chioma ^ ond'ardiy 
Novo y e lungo fpettacolo ti fejli ? 

Tempo era allor di farji a gli altrui fguardi 
Oggetto di penjter torbidi y e mefite 
Che Morte V arco apparecchiava ^ è i dardi ^ 
Più affai che ad Aci nojire , a noi Jùnejli . 

Certo nuir altro figno il crudel vanto 
Dar fi potrìa d" aver Bologna affìtta 
Con trijio annunzio di più grave danno • 

E tu V altero onor perdèfli intanto 

ty ejjèr dal chiaro Ojjervator defcrltta , 
Perchè tam' altre immortai notne avranno^ 



Ahi, 
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ai Hi , che W mìo duol per Ad erra , e vàneg^ , 
£i è a piètatej ed a ragion ribelle. 
Sovra le a lui già tattto note ftelle , 
Sgombro del mortai pejò , Ad pajjèggia • 

^on le calpefla ^ no ^ ina le vagheggia , 
Come vìdne più cosi piti belle; 
Quanf Uom mortale immaginò dì quelle , 
Tant' ora avvien , cK etereo Jpirto ei veggia . 

JPago così , quindi a V empìreo Jhle , 

È fra gli Angioli affijò , ad ejji accanto j 
Con eJJi a Dio dà laude alta^ immortale ; 

§ 

JB lieto va , cM ode il lor dolce canto ^ 
A quel , ch'eì già /doglie a qui in terra , eguale ; 
E per Ad io vorrò piangere intanto 1 



*t^v Dov' è 
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BEL MEVESJMO. 
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Ov* è Minilo y ed Adì Invano ognora 
Chieggo di lor , invan con lor ragiono ; 
Piti non lì' vede in Jh la priìna aurora 
V ara agrejie agli Dei far di fé dono é 

_ • 

jNTon ode più , come fòlea talora ^ 

Il bel Ladon di lor Jàmpogna ti fuono . 
Ahi , che Minilo , ed Ad or cener fono^ ' 
JE un di il faran Tri/algo , e Atelmo ancora 

Jo ben mei Joy TrifalgOj e tu tei fai , 
Pur vindtor di morte , e de V obblio 
Tu di Minilo , e d' Ad al par * n' andrai . 

Ma fia dal tuo dejlin ben altro il mio ; 
Uom qual tu fei tutto non muor giammai , 
fid oh tutt^ ognor muore' Uom qual fon' 10% 
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H voi felici , che di Jceìti fiorì , 
Colti Jtil margo de V aotiia fonte , 
Che ftar panno del tempo edace a fronte^ 
Degni porgete a la gran tomba onori ; 

Io purj benché il più Jcarjò infra Paflorì 
Di calte cinto , e umil gineftra H fronte , 
lo pure accorro colle voglie pronte^ 
Onde il grand* Aci anco per me s' oneri • 

Ma poiché nulla offrir pojfo al Jtio degno 
Nome immortai , per cui ne refti vìnto 
De l' etadi avvenir r invido- dente , 

In quefto bacio Imprejfò a la dolènte 
Urtiaj rideva egli fedele dijtinto 
Del miQ verace ' amor immobil pegno • 



* 
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Imi ! la gra!S{ta , oimi ! ì foam ^etti , 
A cui mai con ragion Uom non oppoji ^ 
Oimè ! il Jàver de le pid ajirufè cojè 
Concejjò a pochi angelici intelletti , 
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E oimè ! la vena de* bei eartnì eletti j 
Che'l tofco Jiil nel Jtio Jiggio ripoje 
I Or che Aci a* giortii Juoì termine pojè , 
Sbanditi fon , Fafior ^ da i nofirt tetti . 

Uè quejlo Jol ; ma dove quìnc' innam^i 
E fede troveremo j e conejia^ 
Che 'n cojiui Jlavan come 'n proprio albergo ì 

O caro Aci ! Io fo ben che in del tu ftàni^ 
Beato già ; però V Arcadia mia , • 
Nen U ceneri tue , di pianto afpergo . 
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CmSEJÌÓ^ 
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mei Pafiùftin^ 

Che qui meco federe 

Mi diie in conejia , di che piangerci 

Que* negri ucctji agnelli , 

Qu^ mirti , e que* ciprejji y 

Che Jignìfican' ejji ? 

Dì tanto duol V occajion fi fi? 
Venne in Arcadia forfè 

A turbar vojlra pace 

Quel trifto MafnadteYy che iicott Trace ì 

O in Oriente Jòrji 

Jéunga^ crinita ftella j 

Che Cometa s* appella 

Va chi 'l meftìer de V indovino fa ì 
Ah y mi dite , $' eJlì$i/i 

D* Arcadia il pia bel lume j 

£ tornò al fonte un nobiV aureo fiume : 

freddo mortai diftrìnjè 

V alta pianta onorata , 

Da Pallade Jegnata , 

Che da fiAmti^ mai tocca non fit . 

ir in^ 



I9i 

V* intendo ; l * afpra forte 

D'Aci al pianto v'invita. 

Semplicetti y che jkte ^ è ancora in vtta^ 

Dir non convìenfi morte 

Quella j che untilo a TDio^ 

Quella y per cui Jalio 

Nè'Jpas^i immenfi ti il conducea Virtù • 
Se daino y o caprtuolo^ 

Se muore augello j o pejce^ 

P4rdtta tal bài giujiamente ìhcrefce , 

Poiché morte non falò 
Lor corpo in cener volge , 
Ma l'alma ancora avvolge 
Entro il gran nuHa , onde da prima ufcì • 
Così quando qui in terra 
Uom nafce y e vien fra noi 
Ragion vuoly che.fi pianga allor da voi; 
Che quefta vita è guerra , 
E^ mar che in fcoglio mena , 
Valle di fango piena , 
Che nebbia addenfa ad of curare ildi. 
Ma poicK Ad Dio accolfe 
Nel bel regno di pace 
ybjìro piifnio al fùo ben non fi conface . 
Giacobbe non fi dolfi 
Quando la gloria feppe 
Del Paflorel Gìujèppe , 
Né dì B^bfn l'inganno et ricordò, 

N Dot. 
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Vorreìmi j^ur Je aveffc 

Il mio col voftro aitino 

Bqflcvol Una a far men grave il danno : 

Ma V ondeggiante mejjè 

Se urtò grandine , e infranfè , 

V agricoltoTy che pianjè 

I^n per tanto di gran V aia colmi. 
Non può ciò y che' vorrebbe 

Noftro infelice fiato ; • . . 

Ma il pojja. Chi di noi barbaro^ ingta^Q 

Di nuovo Ad trarrebbe 

Al career d'onde ufcio^ 

Or eh* egli ajfòrto in Dìo 

D' etema luce abitator Js J^ ? 
iPadre furia crudele 

Chi V innocente figlio 

In ceppi fofpingeffè a nuovo efiglio ; 

E fé il Popol fedele 

Dopo V alto tragitta 

fratto avejji in Egitto,^ 

Qual lode avrebbe il buon Pafior Mosè ì 
Poifiolto è ben chi crede 

Ch'Alma dal Ciel rimiri 

Di cieco y ingìufto duol vanì fojpm^ 

Fiume y che al mar fen riede^ 

Con la fpumante piena 

Fango non cura^ o arena j 

Che nel qorfo Iqfciata a tergo egR ba • 

Dmh^ 



V 

\ 



Dunque il pianto frenate , 

Che ad ejfo , e a vpi non giùùa ^ 

jE s' Acì amate altra convìen far prova » 

Vera nutre pietate , ^ ^ 

E vero amore ha in petto ^ 

CAi de r amato oggetto 

Fìdojeguace^ e imitator fi fa ^ 
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Afono l colui , che fea miei giorni aìlegrì , 
Giorni j che al piede avean per fag^r V ali , 
Ed or fon mejli y neghittojiy ed egri. 

Che firdna legge è qui tra noi mortali^ 
Che cóme i triftì , t buon Joggetti a morte 
Sieno y e berfigtio dì fciagure , e mali t 

Maladetto quel di , che la conjòrte 
Il primiero ingannò nojlro Varente^ 
Che sì gran danno avvien che ancor tC af porte . 

Altro ridir da tutti or non fi Jente 

Se nonJSj che morto Vuòm dotto j e Jaggio ^ 
Né cojà ^ha^ che non ne fia dolente : 

Italia j Europa , e quanto allwna il raggio 
Del Sol ^ fi dole , ma dolore alcuno 
Con quel , cV io finto non può fiir parag^o • 

Tutte le fise virtudi ìnfieme aduno ^ 
Quindi V amor ^ eh' egli per me nudrìa , 
E penfi) , che di tutto or fon digiuno • 

Oimè y lajfo 1 ma quando , Arcadia , fia 
Che carme $' oda più tanto gentile l 
Rade volte ^ ma pur talor s\udta. 

Quel di Titìro ancor sì chiaro flìle ^ 

. Che lungo il tebro ^ e il mincio un tempo udìjfij 
Di ftargU prejjò non avrebbe a vile • 

Voi eh' uom si egregio y oimè ! da noi partijfi 
Dir fi può morto chi le vie dìverje 
Tutte Japea degli aftri erranti , e fijfi . 

invan d' ofcurì veli fi coverfe 

Haxu* 
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Natura ; con quel Juo franco Intelletto » 

Cercando il ver^ ben ei lifctolje^ e ajerfi. 
Ufcite pur del vojiro antico letto , 

Fìuniài orgogliofi , e con le rapìd' acqu^ 

Ite à cercar pia lìbero ficettoi 
Poiché il riparatore ejiìnto giacque^ 

Sono ì campi in balia de le vojir* ire ^ 

Cotanto il nqftro bene al del difpiacquc^ 
EJlinto lui chi ini Japrebbe dire 

Ove più ritrovar tanta onejtate ? 

Nr di far onta altrui cf no ho defire ; 
Ma egli era fpcj^o in quejla noftra etatc 

Di lealtà^ ^^jc^ di gentile7^s{a^ 

E il tutto poi vincea Jomma umìltate, 
A chi dottrina y a chi bontate appresp^a 

Ben convien lagrimar , coninen dolerfi 
- Ter lui y eh' era poggiato a tanta altes^3^a » 
Aiii io nonjol .degli onorati verji 

Il lejior piango j od uom perchè tenea 

Tanti in Ji rari pregi ^ e sì diverji^^ 
Piango quel nodo^ in cui Jlretto ni avea 

Amore ^ e tenne anni trentuno j e piango^; 

Che r empia , Jòrda , intndiofa ^ e rea 
Mone il difcìolje ; Ah perchi ancK io non frango 

Qu^o j che di raggiugnerlo mi vieta ! 

Ah perchè , jfent^a lui , qtfaggiù rimango 1 
Sen^a la compagnia Jua dolce j e lieta 

Manca a qu^fi' Al^^ ^l Ji^9 miglior confmo , 
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Né Jh piti come ftar tranqtMlaj t quita^ 

Sempre déntro il penjier la itnmà^n porto 
Di quella viva affezione inienfa^ 
Cfc' era mia gioia , or* è mìo dìjconforto . 

Venjò a le vegghie , a la gioconda^ menja ^ 
Condita fempre di foavi detti ^ 
£ di quanto amifta vera difpenjhé 

PiacevoV atti , ed amorofi , r jchietti 

l Juoi ver tne Jùr Jempre ; ed i niiei fylt ^ 
Come a me il fin , gli far cari , e diletti s 

£ con gV ìnfègnamentì ^ e co i configli , 

• Un si ne rejjè , che alcuno ha fyeranTfl 9 
Che un giorno in qualche parte lo fimigli s 

lo no j che tanta aver non fi baldanza , 
Perocché augel non può di tarde penne 
Quello figuir , che tutti gli àltti avanyt • 

Pensando a quefto ^ e a quanto diann^t awenrtt ^ 
Come non lagrìmar^ ne aver dùvante 
Sempre chi in vita sì lieta mi tenne ì 

Ma io tra cortefie sì rare ^ e tante 
Chejèa? noi fi; fi eh' io fin* ajpro y e pàr^m 
Che V amor mio non fijjè al fio baftante • 

Molto V amai , ma non fi lufingarmi 
D* averlo quanto era ti dovere , amatp , 
£ quefto ancor più crefie il mìo lagnarmi • 

Mancava quefto al mio infelice ftato , 
Ch* anche un penfiere in me dubbio movejji ^ 
Che in mes{S{0 a tanto amor gli fajji ingrato f 



tot 
No y eh' io noi Jùi; e certo chi intendejfè 
Quanto mi duol d* un fast caro Amico ^ 
Credo , che di me ancor pìetate avejfè . 
^èr dir di Jia virtù non mi affiitico , 

Ma per {fogar V affanno , ond' io Jon pieno j 
£ Jè poco di quejlo è quel eh* io dico 
Cagton n è il pianto » a cui non Jp por freno • 
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BEL MEDESIMO, 
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Affé Signore Maddalena ^ e Teteji Manfredi 

Sorelle del defunto • 



letoji Donne , e mefie , i/ fi che invano 
Por fieno al pojlro lagrunar vorrei ; 
So qual fu nel mancar del buon Germano 
Il vojhro danno ^ e oh quanto anch' io perdei/ 

Ma non faran , che il bel Regno fìvrano 
Ijoffi queir Alma , i voftri pianti , e i mìei j 
E il fil bramarlo fora anis^i inumano ; 
Meglio è cercar di gire a ftar con lei • 

pi lei per farji bello il Ciel ne prìva^ 
Ma eli' è qual nave carca di virtute , 
Che dopo lungo Jiento giun/i a riva . 

Sì , che y r ejlreme noftn ore venute , 
Sì , che la rtvedrem pia bella , e viva , 
JE a lei piacere y ed a noi fa faluie . 
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ONE mio VJANJO. 
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_Cì^ a ta nojlra afflìtta Arcadia tolto ^ 
Saiifti in parte j eh' or ptà adoma rendi ^ 
E a pid lieti argomenti il penjìer volto y 
Spay con Febo^ cufico a cantar prendi^ 

lo Jo che ancor dal tuo fiale dijciolt0 
Al ben d* Arcadia ^ ed a V onore intendi^ 
Però talor tra quejlo opaco , e folto 
Bojco i Paftorì a confortar dìfcendi • 

Sai pur , che verjò il Cìel fpiegando l vanni 
. Tutte lajciafti in duol le noftre Jelvc 
Per la memoria di sì dolci carmi ^ 

Carmi y cbe ad onta de' piti crudi affanni ^^ 
Molli rendean le inJèroctte> belve ^ 
E a r ira Jean depor Y orgoglio , e V ormK 
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ASI ILie. 



jyo che non hai del tutto j o Alorte^ vtiéoj 

Tu che ingorda a rapir tejlè Jet giunta 

Ija cadevoie ffoglia 

U FMJiachio illuftre . F ver , cV ei giace ejiinto^ 

E Arcadia , ahi troppo il fa , cH è tocca^ e punta 

iNfc/ cor d' acerba doglia; 

E con Arcadia follo il Popol tutto j 

CU è in gran mefti^ta , e lutto . 

Ma penja poij o cruda j 

Che nel foo jraV egli foltanto è morto t 

OnrUy benché lui chiuda -i 

Urna ferul i ne vai fajioja a torto . 
Vov* è , dimmi , dov' è la gran vittoria , 

Che riportata or n hai , (Je pur conviene 

Uh' opra tanto indegna 

Vi un sì bel nome ornar ) dov* è tua gloria ? 

Forje il capo foblime egli ne avviene , 

Che tu porti , e Jojiegna , 

terchè di/giunta hai quella sì grand' Alma 

Va la natia faa folma ? 

Ma 



Ma firs^a i pur , che fcorga 
Come fhl vaga affai da la mortale 
Ima prigton rìforga 

Cinta intorno di un lume alto , immortale . 
JMa $' io dal vero , non mi parto , ed erro ^ 
Donde muove fi ben tua ria baldanza * 
5*0/0 ti vanti ^ e ejlìmi 
Per aver lui col tuo tremendo fèrro 
Già crudelmente ancifo (oh rimembranza^ 
Che ognor ne cruci , e opprimi 1) 

Ed involato allor al nojlro Mondo ^ 

Che pia pago , e giocondo 

Gvane , e fin Juperbo ; 

Ma oimèj che contro noi rivolto è qu^a 

Colpo cotanto acerbo^ 

E ad Italia , e ad Europa ancor funejfo . 
Ah W egli alfin , /ebbene in del fu ammejjo , 

Tqfto che feo da noi dura partenza , 

JB dal terren figgiomo ^ 

Lajciò sì al vivo in noftra mente imprejfò 

V alto fio meno yclafia gran fiienza ^ 

A tuo dijpetto ^ e fiorno , 

Onde colei , che de gli Eroi tìen cura 

Fin ne la età finterà ^ 

Ed eftinti gli avviva 

Confia chiara, immortala inclita tromba 
Vuol che mai fimpxe viva * 

Il fio gran nome, ne a V obblio foccamba. 

Ella 
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Elia èy che fu U proprie aurate penne ^ 

Inftancabili , e pnfle al par del vento ^ 

Fortonne ovunque il grido 

Dì Jua ecceljà virtude almo , e perenne ^ 

3E fe^ quinci ben cento volte , e cento 

\òlar aa lido a lido 

Di Jua appollinea cetra il Juon gentile , 

A cui certo fintile 

pi veder ptà non fpera '' - • 

Chi udillo y e tal ne trajje indi dolces^^^a , 

Che nulla , o non intera 

Porgli ogni altra , ne lei gradi/ce , o prc:^!^ , 
ÌEi ella i pur^ che del fuo raro ingegno 

A te vicine j e a le rimote genti 
' ^rrò V opre ammirande ; 

m di lodar mai fianca un Ùom ù degno ^ 

Tutt^ ùr lo addita a le più Jàggìe memi , 

Mentre per V alto , e grande 

Gira del Ciel già /pattando altero 

Coljàgace penfieroj, 

E ^trui chiaro indicando 

tlfeg^o ver de gUafiriy e i varj mori 

Stavane mi/urando^ 

Che a intelletto mortai erano ignoti . 
Wtena pur dunque almeno , o jera Morte ^ 

Il tuo injòffirìbil tanto y e cieco ardire ^ 

E china il tetro vi/o 

AI/uoIq^ e le 4ef>rmì ciglia ^ e Jmortet 

Cf» 
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Che fi inver luì sfògafti tue grand* ire i 
Però non hai recìfò 
(E Jòlo in ciò ti cede umana forala ) 
Che la fua Jragìl Jcorza , ^ 

Ma poi non ti Jet fiefa 
Col tuo poter^ ov ha vtrtà Jua fianca , 
Che troppo in Jua dijèjà 
StaJJi €hi 7 tuo valor ne atterra ^ e wan^ak, 
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l> poco onor , Mone crudel , ti jejli , 
Che un così chiaro ingegna , e sì JùbHim ^ 
l Tanto in ira ti jur Juc dolci rime) 
Morte Jpietata , a noi prima togliejii . 

Tei , come tra le ìllujhì Ombre il traejii 
Degli ejiinti a le caje ojcure , ed ime , 
VAlme^ che colaggitifò eran le. prime ^ 
Incerte onm deljommo onor rendeJHi 

JS già pelJuB Camor trìflay e confiéjà 
Veggo là bèlla andar dolce Guerreray 
Di cui Dureni^a ancor fuona^ e Valclu/àz 

E fiar muto Archimede , anima altera , 
Benché dentro un cilindro avvolta ^ e chitifì 
Altrui mofirando pw vada una sfira* 



Con^ 



liof 

fBKGBSTB. 



e 



Onta d* a^^urro del ^ fé il vali e fai , 
1j^ fitlU , iìì)wr V arene al Udo Jparte , 
E i pregi allora di natura ^ t d' arte 
Far del grand' Ad annoverar potrai . 

Ma come bianca nuvoletta i rat 
Del Sole adombra y e'I fa più vago in 'parte; 
Cosi umikade a i pregi altrui comparte 
Grascia , che lor beltà crefce d* ajjài . 

Or Jè mtracol par qualunque volta 
Con nobiltà , o ncchei^^a s' accompagna 4 
Doni del cafo pur , e di fortuna : 

Che fu con tal faver vederla , e in una 
Sede con tante altere cofe accolta , 
jy Ad mai fempre immobile^ compagna ì 
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A^m , ì ornai Juperfluo il noflro piamo , \ 
Già Mortf j non ne ajcolta ^ o ite delude ; 
La/ciam eh' elY abbia per Jue jfpoglie ìnianto 
Il cener freddo ^ e le fredde o£à ignude • 

E* dì ragion del Juo trìonjò quanto 
De V-eflinta Aei brieve fojjà or chiude ; 
Suo nome non V aura ^ che non può tanto f 
E nonjòggìace ài Juo rigor ìArtude . 

E V Alma poi ; Je del Juo frale ingombra 
Tanto poggiò qui ii e caltgin denjà 
Ogni più ardito arrejla uman penjiero ; 

Che non farà , dove veder Jèni;^ ombra 
In quella Reggia d* aurea luce immenfà 
Le fia ^permejjà faccia a faccia il vero ? 
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ALCÉTA ESENO. 
Al Sfg* Tìott. Etifiachh Zanottt . 
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ìAfctam eh* altri in vati dolore , 

O Zanottt , ftrugga il core , 

E in inutili fojpir; 

Ver virtù di lungo pianto 

Chi mai inde il jreddo manto 

Alma cara riveflir ? 
Ove fojjè ad Acì Jlejfò 

Da gli etèmi Dei concejjò^ 

Sdegnerebbe a nei tornar , 

Come J^egna Pellegrino ^ 

Già compiuto Jùo cammino j 

Il ripojò abbandonar. 
Però Jenti qual Jentiero 

Af* apre 4Jin firìndo penjìero , 

Che da Vindo mojjè il voi ,• • . 

Furon Jempre a porger ufi 

Le celefti amiche Mufi 
' Bei conforti in ajpro duol. 
Quando bruna Spiega Y ali , 

E Ju gli occhi de' mortali 

KotteJ^arge almo Jòpor ^ 

Viem meco ^ o fior de i dotti , 

P « Genti* 
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OemìltJJtmo Zanotti^ 

Vedrai quel , cif io volgo in cor 

Ponerem taciti il piede 
Dove Pallade Jìia Jide 
Qui fermò , pregio Jòvran , 
Cut Tamigi jòrjè , e Senna 
Sen^^a invidia non accenna 
In mirarlo di lontan . 

Del magnanimo AlarJìgUo 
V alto genio , ed il conJtgHo 
La grand' opra meditò ; 
Foi tefori mille (parti 
Di fctents^e , e di belV arti 
Quivi Feljina locò. 

Che fi tarda ? la notturna 
Rapid^ ora taciturna 
Ter le vie del del Jen va. 
AJcendiamo V ardua mole , 
Im cui vetta fcoprir Juole 
Tutto quel , che ogni aflro fa . 

Prendi teco i buon cri/talli , 
Che lunghtjjimi intervalli 
Ponno a Y occhio avvicinar , 
Che primier bàtavo ingegno 
Chiufe in cavo fottìi legno j 
E osò i Cieli penetrar. 

Vò che attenti or quefie or quelle 
Ricerchiam piti chiare fielle 
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Finche pago è il buon defir^ 

Finche in fino dì qualcuna 

Noi pojjiamo per fortuna 

Il grand* Acì difcoprir. 
S* atra nube , e vapor denji 

Ardìran gli fpaTj tmmenji 

Ingombrar d* opaco vel , • 

A mìei preghi in un moment0 

SvegUeraJJi ejperio vento ^ 

Onde a7^:{urro tomi il cìel* 
Fi che trar filea JuoV gìùrm 

Su pe* ì lucidi foggiomi 

Quando greve /alma fit^ 

Ora lìbero y e difiiolto 

Spino , certo fia raccolto 

In qualcH aftro colcLftù . 
Lui dì Marte belUcofi 

V ìgneo cerchio Janguìnojò 

Trattener forfi non de ; 

Ni de ì figli il crudo , e Jirano 

Vorator così lontano 

Allettarlo non potè ; 
Ne il rabbiojò Procione; 

Ne il nocevol Orione 

jy Anfitrite fiptitor 5 

Né d" Atlante le dolenti 

Sette figlie , che a torrenti 

Van verfando il pianto ancofé 

O i Lia 
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Lui dowcbbc in grembo accorre 

IJ aurea fletta , che precorre <^ 

Sfavillante il novo dì ; 

Mentre tutte V alme grafie , 

Che d* ornarlo non Jur faz^e , 

In Juoi dolci nodi uni; 
Ala del Nume di Citerà 

Non guftò fra molle fchierà 

Il foave rio vilen , 

Poiché Urania Jel divelje 

Da la turba ^ e de V ecTcelfe - 

Sfere amor gli poje in fin . 
Ve la Lira ; ah chi di rime 

Fu teftor così fublime 

VreJJò quella non farà ? 

No , rte lira più gentile 

Recò fecoy e pari flile 

Ne Anfion , né Orfeo non ha . 
Dove dunque il vedrem , dovej 

Ma deh lafciai intorno a Gioue 

Due grand' Alme , dì , che fan ? 

Lungo e bianco una il crin tiene ^ 

Ed a V altra , che farmene , 

Sembra ftendere la man . 
Quegli e il Vecchio dì Tofcana , ^ 

Che di rado s'allontana 

Da le flette , che prtmier 

Et notò nel cielo flarji , 

£ quat 






£ quaì guardie taggìrarfi 

Del gran Giove aì^ fianco aìtter \ 

Con luì fpejfo a trar diporto 
U ìnclif Ad viene Jcorto 
Su per JUlgido cammina 
Con lui parte ogni fuo pajjò^ 
E non, è d' agitar lajjo 
Il talento Jiio divin. 

Seco volve quel^ che fcrìfjè^ 
De le ftelle al polo affijji 
OccultiJJìmo aberrar; 
Dì lor luce modi ignoti; 
Di Pianeti alterni moti^ 
Che già Jeppe mìfurar . 

Di , fé deJJÒ raffiguri , 

Che con detti ornati e puri 
V erto calle ti Jegnò , 
Allor cH entro al giovinetto 
Tuo penjier qualche diletto 

. De' begli aflri fi deflò . 

Se non foffèr le nojojè 
Infilici umane coje ^ 
CH empìon r aria di Jragor 
Udiremjno quelle altere * 
Rime y che per V alte sfere 
Scioglie V ottimo Cantor . 

m 
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Ci diceJR y 01^ compie il ftconà\ armo ^ 
Quando per abbracciarti aìnor mi mojjè: 
Qui non più (quaji il cor prefago foffè) 
Vedrcmci , Amico , e forjè V non tri inganno • 

» 

Noi credea^ credo? or^ che in grave affannò 
Vivo per tCy cui fnorte rea percojfi* 
Ahi mano , onde ufcì il colpo ! ahi crude pojjè ! 
AIA Cielo 1 ahi Pindo ! ahi comun nojho danno * 

Pianga Bologna ^ t chi conofce ^ e onora 
Vera Virtù ^ Manfredi ^ e valor vero; 
£ tempra tanto amaro un penjter folo . 

Che ornai per me di rivederti l'ora 
5* apprejlà ^ e di Jpiegar , sì come Jpeto , 
Di terra al Citi , dove falìJH ," ìlVDlo . 
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Fra quante il Sol vede 
Bella Mole Jublxme , . 

Che afcoprìrt' a/:^i i vqfti eterei Mmdi , ■ 
Già cara di luì fede ^ 
Che di gloria a le cime i- 

Gtunfe , e in brev" urna ora^ Bologna^ afcondt^^ 
Se fia già mai , che a rivederti vegM \ 
Dal del , che invidia ti ebbe , 
V Anima ' eccelfà i^ e degna j 
Acuifo pur^ che abbandonarci ìncrebbe 9 
Vl^ in quale tuo ricetto 
Stajft nuda , difciolta Ombra a diletto ? 
iMjfo , d' allor , che afoefe 
Su le lucemi fielle ,. 

T)% quefta noftra mortai ma fianco^ 

Sì grave duol ne frcfe^ 

Che in quefie pani^ e in quelle 

JJ andiam chiamando Jè n'udijje wt^pamo^ 

E 'i noftro lamentar firfi il toccajjè , 

E Je nofire querele 

In qfcoltar , cangiajfè 

Il auro Jlile Juo mone crudele • 

Tanto già non poteo 

il buon figliuol d* Ancone , r Orfeo ! 

Qcmf 
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Gemma d* Italia viva^ 

O Ji d* alloY la fronte 

Cimo di Pìndo i colli alto correndo^- 

Vi colte rime apriva 

Novo , e tutt* aureo fonte , 

O fé novello Tolomeo , Jcoprendo 

Dì natura le vie profonde , je afcofe 

Teforo al mondo jea 

Di dottrine famofh , 

Sempre ammirato fu , fempre giungea 

Primo a V eccelfa meta , 

Grande al par Matematico , e Poeta • 
Ond* ei Jùblimi , e veri 

Premi di gloria ottenne^ 

Che a virtute già mai non fon contefi; 

E popoli ftranieri ^ 

Ove fua jama venne ^ 

lErano tutti a fargli onore intejti 

Bologna , e Italia intanto efulta , e gode , 

Che volar chiara mira 

Quindi j e* quinci fua lode , 

JE /' emula Inghilterra ne fofpìra , 

N^ più Nèuton rammenta , 

Non ben degli onor fhoi paga , e contenta . 
JVto fu V ecceìfè sfere 

Ben d' altri lauri ornato 

Vede altre moli , e intende ad altri canti * 

Ivi chiaro vedere 

La 
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Ut Luna , e il Sol gli è dato , 

E le fijjè nel Ctel fielle , e gli erranti 

Lucidi rimirar globi , e pianeti. 

Hel bel novo Joggiomo 

Ajlronomi j e Poeti 

Altri mira che vangli incontra y e intorno 

Gli fan vaga corona , 
' E pt^JJèggiando injiem dolce ragiona . 
Ma là purjpa:{iaj e vìvi 

Dove fra rìjo , e canto 

A te t di rideran Jempre Jereni , 

Noi qua giù di te privi 

Siam volti in doglia , e in pianto y 

Sin che te morte a riveder ne meniy 

jy onore intanto andremo ognor non vani 

Uffìcj a te prefiando y 

E a*'JecoH lontani 

Come meglio da noi puojjiy cantando 

Del tuo nome preclaro ; 

Spirto almoy gloriojò y al Mondo raro. 
GanTfin y veJHta a bruno 

Il gran pubblico duol fegui y e accompagni ; 

Spento il Jùo primo al Mondo 

Ecceljò lumù , qual farà il fecondo ì 
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IJri le piaghe Jue con erbe , e fiorì 

Chi da lieve malor fugner fi finte ^ 

Io che poco al di juorì 

Peno , ma tutto dentro ho 7 mio dolore j 

Novo cerco rimedio ^ e più pojjèntej 

Che tolgami dal core 

E V affanno j e la noja ^ 

E la converta in gioja ; 
Ch' altro non può Janar la mia amarei^Tfl » 

Se pìucchè piango y più 7 dolor s* aggrava , 

E crejce la trijie!x^\a 

Col rìnovame la memoria amara. 

Acqua dì fiume torbido non lava ; 

Vuol' ejjèr V onda chiara 

Di limpido rujcello j 

Che purghi y e renda il bello • 
E quejfa , Je non vìen da pura vena ^ 

Fura non darà mai la jua corrente ; 

Cesi fé la mìa pena 

Non cejjày il mìo parlar farà Jimpr* afpro i 

Vorrei , che per me fojji il del clemente y 

E non già di diajpro ; 

Vorei faper dov ora 

Ad il Pafior dimora . 

SOy 



•>•< 



àio 
So y che Cejhre giunto al Juo morire , 
' Volò fra gli ajìri in lumìnoja ftella , ' 

Sebbene il Juo dejire 

A i monti , à . i mari , a i fiumi avea rivolto , 

E a domar geme barbara ^ e ruhella. • 

L' imperiai Juo volto 

Tutto di guerra ardea , 

E in terra fol vincea. 
E pur fra quelle luci alme , è Jòvrane 

Fu quefta nuova ftella al Cielo ajjunta ; 

E a le vicende umane 

Con quel Juo non piti vìflo in Jul tarpec^ 

Lucido crin , Ja per cuftodìa aggiunta : 

Tanto allora poteo 

Per la comun falute 

Il pregiti di virtute . 
E noi potrà ne l'età nojlta ancora 

Ter chi rifiorendo pien di Jàpiens^a , 

La Patria , e V arti onora ? 

Noi potrà per chi flando in meTZo a noi , 
. 'Del Cielo avea più che di noi JcienT^a l 
• Per chi gli ftud] Juoì 

Sol per le vìe piti vere 

Tutti ìnnal!:{ò alle Jperet 
Per Acì nolpotfà ? Ptr'Act^ a età 

Il del ciò , che a mortai lice , Jcopetjè ? 

Ad y che gli occkf fui 

Sempre con nuovi acquìJH^ e per ignote 

Sri:^ 
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Strade novelle penetrando , aperje ? 

A cui jiir chiare , e note , 

Coìne a chi 'n del flar Juole , 

Fin le macchie del Sole ? 
Qual .JU 7 fìtoto novello , e qual V afpettt^ 

Degli aftri più minuti a lui najcojio ? 

Se di lume imperfètto^ 

O fi di vampa infiUta dipìnta 

Cintia Jplendea pel terreo globo oppoflo : 

O fi di Febo tinta 
La faccia ri apparta , 

FX ne fiipea la via. . 
La vìa del carro d* oroj e de' cavalli , 
Che guidan Febo per V obbliqua fqfcia 
Ve' lucidi crìjialli , 
Le vìe de Y ore tarde , e mattutine , 
B quanta V ombra fia , che in terra lafiia 
Il Sol y crefia , o decHne , 
£ come fpanda V ale 
L[ Aurora boreale. 
E Mal non conobbe Aci , e qual non vide 
O ftella errante , o ìmmoFtle pianeta ì 
E quali non previde 
Crinite vampe si a i Monarchi ìnfejle ? 
Su quel teatro , eh' a t nojlri occhi è meta ? 
Quindi per uom celefie 
Ogri or. gridando il vanno 
Il Franco , ed il Britanno . 

E uri 
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E un* uom ceUjle ^ allorché Jl dijjeloe 

Per morte , dovrà , mi/ir , trasfortnarji 

In cener , ed in polve ? 

'He rimarrà per lui fra i varj qfpetti 

Del Cielo , un loco almen , dove cangiarji 

In alcun de^H eletti 

Fochi , che Jan corona 

A chi luce lor dona ? 
Se non altro , s' aggiunga un nuovo lume 

Lafsù fra gli qflri a V Apollìnea lira . 

O Je lajìù alcun fiume 

Cangiato in ftella fra i Pianeti ha loco ^ 

Ad pur V abbia : // Ken deporrà V ira *' 

M? di noi farà giuoco . \ 

In rimirar ^ che ajcende / 

Al del chi lo difende • 
£i , che accordò si 4ien la Juà fompogna 

A V armonia ^e le celejii tote , 

Ben degno è ^ che Bologna 

Lajsil 'l contempli con la cetra al collo 

Accompagnar le armonìofe note 

Ve le mufty e d\ Apollo 

Con le Jue dolci rime , 

De r età nofira prime • 
Così per quel , che in Cielo a veder gtunje , 

Per quei , che a cantar valfe in quefta terra , 

Quando il.dejtr lo punje 

Vi gloria injieme , e d' onorata faina , 

Se 
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Se r Empirò Jhe pone gR dijprra^ 

E Je lajià lo chiama; 

Giufta ragione il chiede 

Per premio y e per mercede. 
Moi gli occhi al:{ar potrem più JpeJJò agli q/iri 

E Jàper ( lui veggendo) il defiin n(^o ^ 

E quai nuovi dtfàjiri 

Minacci 7 Cielo , e cln nel Ciel governa 

Sommo domìnatoT de V alto chiojiro • 

in quella Jtans^a etema 

Forje V amabil Ad 

Tratta le nojìre paci. 
Canyon y tiengli tu dietro ^ 

E immerfa ne* Juoi rai 

l^tHinoJà farai . 



Que^^ 



OE£ MEDESIMO. 



QUeJia eccelja Piramide , eh' io pianto 
^ Sul deftro fianco de V ingordo Reno ^ 
Dove la Città Jorge , in Jito ameno ^ 
Che per Jcien\a è gloriojà tanto ; 

Io qui r innalzo a queflo fiume accanto , 
Ter Juo di/petto , e Juo terror non meno , 
Che per JU eterno infuperahil freno 
Da rattemprar le antiche jurìe alquanto p 

Ad coli* ombra Jua , che già difperje 
Queji* Acque , altre fiate , e che da pria 
U incoftanTfi dì lui vinji , e Jcoperjè ; 

Far potrà , che qualor nuova follìa 
Lo prenda y le pupille in lei convevje 
Freni '/ JiC orgoglio , e al Mar s* apra la ma 
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TAVOLA. 

SONETTI. 



[Himè s ch'iojènto iìjuon de h catene » pag^ 59 
Per un Predicatore • 

Amor f che V Alme annoda % e come iì fato jfl 

Per Nozze . l 

Af9tor% mira co/lei con guaì difdegno 50 

A pie de V erto colie ^ a le cui cime SO 

Per le Nozze del Duca Antonio I. Famefe 9 
e della Principeflà Enrichetta d' Ette « 

Ben^ ha di doppio acciar tempre poffenth 4JK 

Per il Padre Fantaleone Dolera predicatore 

in S. Petronio 1' Anno 2704. < 

Benché non Belva in antro » e non fira V erha 66 

Per le Nozze del Conte Laderchi con la 

Marchefa Batta. 

Bench* iojiil deìfoggiorni , e a parte a parte 4| 

Per lo Confalonierato del Senat. Antonio \ 

Bovio. 

s 

Come Je dal M nido almo natio 73 . ^ 

Pei una Monoca , che due altre Sorelle 
avea Monache anch' cfle • 

P z Cos^ 
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Cosi di mar in mar 9 di regm in regno 85 

Per la Maeftà di Giacomo IIL Re della irran 
Bretagna fatto in Roma per V Accademia 

degli Arcadi. 

tH0tro ìa f corta de* tuoi chiari pajfi % 6$ 

Air Autore di un Trattato della Nobiltà • 

Uopo aver ntq/ire al fuoì si rare 1 e tante é\ 
Vov^ i queììa famofa 9 aìta^ Juperha 39 

Per Monaca • 

'Bcceìfa Donna ^ or che al principio n^ro 9 60 

Per Monaca • 

£ teco del penfar la nohiì arte gt 

Fatto in perfona del Conte Francefcp Algarotti , 
allora giovinetto 9 che volle onorare V addot- 
toramento di Euftachio Zanotti , e quantunque 
fin d' allora potefie farlo da fé 9 non volle fi* 
darli della propria attività 9 e ali* opera del 
Maeftro ricorfe. Ora che. ha dato faggio al 
mondo 9 come nella filofofia 9 così nella poetica 
facoltà 9 del fuo raro ingegno 9 e del fuo pro- 
fondo fapere 9 né vuole , né abbifogna delP al- 
trui adornarfi , fi compiace di buona voglia , 
che quefti verfi fi rendano al loro Autore. 

£ tu pur fremi j e tu pur gonfi , e fpumi 9 U 

Per la raunanza della Colonia degli Arcadi 9 che 

fi tiene in lode di S. Filippo Neri fui 

colle di S« Onofrio. 
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Fiutne ineja^fio di chiarijjlwf onde $ 8f 

Per le notte dd Principe d'Eftecon laPrinci- 
peflà Aglae figliuola del Duca d' Orleans • 

France/co » e non vid^ io ne la primiera 94 

Rifpofta al Sonetto dd Conte Fnncefco Algarotti 
Viniziano » uno dC; pia cari alle Mufe fra quan* 
ti oggi abbiamo Poeti» il cui Sonetto è a 
fol. 93. y e comincia : 
Euftachio % a ìa leggiadra 9 e dotta Jchiera » - 

lì primo aìhor non appariva ancora 9 19 

Io veggio ^io veggio il Cielo; ecco il bel Chioftro 49 

Per la Cupola di S. Maria del Fuoco in 
Forlì dipinta dal Cignani. 

J! augufio ponte j a cui fremendo il piede 6g 

Per Io Confalonierato del Senatore Alef- 

fandro Marfiglf. 

X' eterna voce 9 al cui Juono rijponde $8 

Per un Predicatore . 

Le Ninfe $ che pe i colli 3 e le fbrefte 77 

Per Monaca. 

Non templi , od archi 9 e non figure 9 fogni 74 
Per uno Scrittore della Storia di Piftoja • 

O fiume 3 de V erbofe ^ alme ^ feconde 75 

Per la raunanza della Colonia degli Arcadi 

fui colle di Si Onofrio 9 ove celebra' 

le lodi di S. Filippo Neri, 

P 3 gen'-^ 
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O geniti raffio » o Jirtunata pianta t x 8 

Per una Monaca nel Monafterio di S. Vitale • 

Or piangi orba t e dolente in negra vefta » 6z 

Per la Morte del Poeta Francefco di Lemeae • 

O Ronco f ed o del Ronco inju la riva 7X 

Ammogliandoli il Conte Lodovico Piazza Poeta * 

Or Jra quaijlranic terre y ed in qual Udo Sg 
In Morte del gran Duca Cofimo UL 

Tcrchè f affliggi , e ti difciogli in pianto % 4$ 
Per la Morte della Duchefia di Mantova . 

Toichè cinger co/lei d^ a/pre ritorte 44 

Per S. Cattarina Verg. , e Mart, 

Toichi di morte in preda avrem lafciatc *5 

Toichèfceft qua già V Anima beila ^ 34 

Per Monaca • 

Tur con quefli occhi al/In vìfto ho V altero 8$ 

Per Fauitìna Maratti Zappi celcbratiffima poe- 
tefla, e tra gli Arcadi Agiamo Cidonia. 

QuaV Uom » che per trovar Jcq/ceja » e torta 6^ 
Qual feroce Leon , che aJTaW abbia 40 

Per la Profeflione d'una Monaca . 

Quando in CieV arfe il memorahdo /degno 62 

Per la Concezione della B. Vergine 

Quan* 






Quando per fare un di tfa noi ritorno 6% 

Quando il Cardinal Piazza tornava dalla Nun<* 
zìatura di Vienna a Koma • 

Queft^ ampio fòro ^ ove da lieti ^ ardenti «3. 

Per li Fuochi di gioja , che .fi fecero nel!' affu- 
mer(t la carica di Poteftà in Padova da un * . 
Gentiluomo Veneto. 

Ke d9 gli altri fuperho y altero fiume y 7^ 

Per una Dama Bologiìefe Spofa in Ferrara «, 

dove era anco maritata la Sorella. 

Sacro 9 filìce » avventurojò $ altero 4< 

Per un Vice Re di Napoli Spagnuolo accia- 

mato fra gli Arcadi. 

Scorge il buon cacciator da Jua capanna 6f 

St fia più malagevole mantenerfi l* altrui amo* 

re 9 che acquiftarfelo 9 problema ptopofto 

néir Accademia de* Gelati. 

Se la tìonna infedele che iljòlle vanto 3} 

Per la Concezione della B. Vergine. 

Sgombra 9 tJinfà gentile ■( a che contendi la 

Per Nozze celebrate in Firen2;e • ^ 

Sì dunque 9 e gli angui 9 e le feroci 9 attorte 78 

In Morte di Filippo Marchefelli 
Pattare Arcade* 

Staa^ 
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Stanco oramai de la fatai vendetta $ A7 

Per U Concezione della B» Vergine • 

Superbe navi % che i tranquilìi s e lenti %y 

Per r Abate di Pompona Ambafciatore - 
di Francia a Venezia. 

7a7 dtf romulei rqftrt » o innanzi ai trono 84 

In lode del F. Arrighi Gefuita Predicatore 

in S. Petronio. 

Taì forfè eira in fembian^a il gar^on fero 2S 

Per lo Re di Spagna Filippo V. quando 
venne in Italia • 

TCaìor vff coi penfier » dov^ uotn mortale 9 jfi 
Per uxu Predica delia Predeftinazione . 

Vaga Angioletta » che in sì dolce » e puro gx 

Per Monaca . 

Vegliar le notti jcorV una %orV altra fponda . a5 
Vergini 9 che penfofe a lenti pajji 72 

Pei Monaca • 

Vidi V Itali^col crin fparfo 9 incolto $ 17 

Per la Nafcita del Principe di Piemonte . 

Voi pure $ orridi monti 9 evoij petrofe 70 

Per la Paffione di N. & 

CAN. 
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CANZONI. 

Donna f negli occhi vo/ìri ^o 

Per la Monaca Giulia Caterina Vandi. 

ninfe , e Fajtori , 29 

Per le Nozze del Marchefc Senatore Paris Maria 

Graffi 9 con la Marchefa Maria Maddalena 

Sacchetti Bomaua. 

Spirto gentil , che in giovinetta et ade » 3S 

Quando D. Annibale Albani fu Adotto- 
rato in Urbino* 

O Verginei! a -untile , 5^ 

Per una Monaca di Cafa Davia • 

O tra quante il Sol mira altera 9 e iella 54 

Per lo giorno natalizio del gran Principe 
Ferdinando di Tofcana . 

Verdi % molli ^ e JrefcV erbe 79 

Per la Morte del Senatore Vincenzo 

da Filicaja • 

CANTI. 

Fi/o nel riguardar V almo foggiorno , 9$ 

Per Monaca Scalza di Bologna figliuola 
del March. Gio: Giofefto Orli. 

Mentr^ ci tarlava , tre fiate i* fvinfi^ xoi 
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Qui Giano ha fint : ora f innoltri % ei ejca » X07 

Vno de i dodici meli celebrati da altrettanti Poeti 
nel Libro de i Falli del Criftianiffimo 
Re Lodovico XIV. 

EGLOGHE. 

Maraco 9 tu per quefta piaggia aprica 9 xxS 

Neir efaltazione al Papato del Cardinale Fran« 
cefco Albani , che fu Clemente XL 

TiPiro f tu di largo faggio ai re^i^o X^S 

Per Monaca. 

CAPITOLI, 

Chi ha 9 come ahhiam noi 9 h gambe 9 i piedi^ xa5 
Scritto da Giampietro Zanotti air Autore . 

iT io cijiuàiajji tre giorni 9 e tre notti 9 Z32 
Rifpoila a Giampietro Zanotti. 



P H O SE. 
©razione in lode di $• Petronio. 
Novella • 



141 

166 



Sieliiai^ 



Dichiarazione de*feguenti Nomi 

Arcadici . 

Alceta Efeno» Conte CammilJo Zawipicri. 3ii 
Alipio. Canonico Fier Nicola Lapi. 190 

Aftileo • Padre Maeftro Angelo Or/ini • 204 

jfitelmo • Marchefe Ubertino Landi • x38 

Cluento Nettunio • Arciprete Girolamo Ba- 

ruffaidi . 220 

Cntejo. Conte Cornelio TepoU . 177 

Crifedo • Dott. Giufeppe JPoi^^i C. S. e M. S. 

di N. S. xpa 

Eaco Panellenio. Conte Jacopo Antonio Sanvi* 

tali 9 Vicecuftode della Colonia Tarmenje • 17^ 
Idafte Pauntino • Dott. Fernando Ant. Ghedini* i8(S 
Lucrefio • Segretario Flaminio Scarjelli • 187 
N. n.^ Abate D. Girolamo Taglia^cchi .216 
Onemio pianio . Canonico Ercole M. Zanotti • 203 
Orito Peliaco . Dott. Francejco M. Zanotti 208 
Ormanto Sauxico • tadre Lctt. Z>. Bonifacio 

Collina . igS 

Palamede • Cav. Antonio Chiarelli • 210 

Rofmano Lapitejo • Padre D. Giampietro Riva* 217 
Timecrate . Segretario Ale/J^t^dro Fabri . i^r 
Trifalgo Larifleate. Giampietro Zanotti . X97 
Vexsefte • Dott. D. Domenico Fabri . 209 



ferrore . fttg. 97* »^''* <^- 
U mentre in queììe » e moto in ^uefle ei po/c 9 

Correzione • 
£ mente in fueììe % e mnth in fuefte ei pofi • 
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Vidit D. TauUus Jofepbus Scati Chr. Reguh S. VauU 
lt% fe* in Bcchjsa Metropolitana Bonomìée Pce* 
nitentiartui prò Eminenti/}» » ac Reverendijflmo 
Domino D. Vincentio Card» Malvetio Arcbie* 
fifcQpo Bononia^ & S* Bi» L Frincip^j 



Vie 24 Aprilis 1760^ 
IM?RIMATUR. 

f • Tetrtis Faullus Salvatori Vicar. Gcner. S» QfficH 
Bononia* 
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